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MONOM ACHIÀ> 

SEV CERTAME 

TRA’ IL LEGISTA, 

E’ L MEDICO 

A modo di Dialogo intorno alla Legge , e 
» Medicina con molte ragioni, & Argu- 
menti : e la differenza loro trà 
ivna , e laltra^. 



o;. 



PER IL DOTTORE 

CLGIO.LON ARDO T V FAREL\&$'^, 
di Morano di Calabria , Medico > \'a 6 \ 

Con Iarifolutionede’Dubbij, & Argomenti 
d* vn Teologo . 






Opera curiofa > e dilettatole • 




IN NAPOLI. M DC XX IL 

1 “ »■■■■■ ■■■■■ ■— 

Nella Stamperia di Ottauio Bgksmo. 



Con Licenza de Superiori • 
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Monomachia , feù Certame 

fra e’1 Legifta, e’I Medico. 

1 , 

Del Dottor Cl. Gio. Leonardo T ufarel* 
lo di Morano Medico . 

IN TERLOC VTORI. 

Gio.Leottardo T uf avello Medico , & 

Scipione di Feudo Dottor di Legge . 

\ 

G.L. O I G N O R compar Scipiooe-i 
Spettatemi di gratia,che fe no 
m'ingàno facciamo amenduc vn camino. 

Scip.Se andate al Monafterio di S.Ber* 
nardino de noftri Padri Zoccolanti voi 
dite bene . • 

G.L.Perciòlo dico>pch*io sépre vado li . 
Scip. Siate il ben venuto . 

G.L. E V.S.fia il ben trouato : atv» 
diamo con Dio . 

Scip. Andiamolo Tempre fo quella.* 
flada,poiche>come sà V.S. non sò andar 
' akroue,chm quello Monafterio. 

G.L.Et io anco: prima per vifitar quc* 

B a fta ' 
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Ite Cafa Sata 3 e poi per rìtrouar Meffe ad 
cgni tépo,che del vero potemo dire que- 
llo Monafterio di S. Bernardino effe re il 
primo non folo di quefta Prouincia , ma 
poterli eguagliare a i primi del Regno;an 
zi noi di Morano potemo dire ben que- 
llo effer il noftro Vefcouato>tato più>che 
scrollandomi Procurator di effo dal me- 
le di Giugno de Tanno 1 588. per la fre- 
quenza fattaui,e per la dolce, dotta 3 e fpi 
limai pratrica di molti Padri della. Pro- 
unicia>quihabitàti 3 vi hò fatto habito tale 
che non poffo non andar uì> fuor che ne’ 
iempi ordinati nella miaChiefa • 

Scip. E più del vero : douemo ringra- 
tlar Dio, che quella noftra Patria è molto 
ornata di,Chiele 3 poiché oltra quattro 
Monafteri che vi fono 3 come di Padri 
Francefcani Offeruati,eCappuccini, Ere- 
mitani diS.Agoftino, eBuon Fratelli di 
Giouanne di Dio,è dotata di tre Parroc- 

. » . . * ' „ j - t 

chie. Quali tutte lòn ben feruite per gra- 
fia del Signore a pari di qualfiuoglia-, 
Città del Regno.. V' G.L. 
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G.L. Ecco,chel Padre Guardiano {li- 
bito ci hà fauoriti della Meda . 

Scip. Hor, ch'abbiamo mercè dì Dio, 
vdito Meda, fermiamoci vn poco à ragio 
nar in quefto piano vna con cotefti gen-, 
tirhuomini. 

G.L.Fermiarnoci, poiché in quella no 
ftra patria no è maggior diporto di que- 
fto,nel quale ogn vno, cha vdito Meffa* 
fi mette a trattar di fuoi negotij . 

Scip. Gran marauiglia mi fo , dgnof n * 
cópare, quando confiderò, che nella fer- 
ra di Caftrouillare, dittante da noi quat- 
tro miglia fiano fiati tre volte grauitftmi 
morbi, per li quali vi fon morti tanti mi- 
gliaia de cittadini, eflendo, che la più bel- 
la^ popolata terra di Calabria è rimafia 
priua di quella prima fua felicità, e quali 
defolata: mentre nellanno i $70. vi mo- 
rirono da duemila perfone , nell anno 
1 5o8.ducento de migliorbe fanno i6oo 
circa milf altrei non sò imaginarmi don- 
de quefto proceda?cófiderando poi, che 

- eden- 
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eflcndo noi tanto propinqui, per la Dìo 
gratta nulla Tentiamo di quelle influétie. 

GL. Rifpondo a V.S.cheCaftrouilla- 
re dà fituata tra due fiumi , da quali fo- 
gliono generarli vapori humidi , che ac- 
compagnati da leffalatione putrida, che 
fifa entro Thabitato per il fetor grande 
delle cloache giacenti > per elfer la mag- 
gior parte della Terra piana , iui infetta- 
no laria > onde producono peflilenza_# 
grande, perciò da tempo in tempo ne_-> 
muoiono in quantità. A quello propali- 
lo habbiamola Scuola Salernitana. 

Lucidas y ac mundus fit ritè habi tubi- 
li* acr , 

. Ivfettuj ncq\ 6t->nec olens fattore cloacf. 
Ve quell altro, che dando queda terra», 
fcouerta al Sirocco , e riguardata da Bo- 
rea, per la loro contrarietà^ ripercuffio- v 
ne, e per le caufe fudette, da foggetta a 
tali acute, e cattiue infermità . 

: Ma Morano, fendo appoggiato al mo- 
te dirimpetto al Sole, de agitato da venti, 

pria- 

✓ 



Digitized by Google 




principalmente dal Settentrione freddo 
cfeccoje dtfefo dal firocco da vn’altro 
Mote oppoftoui,che’l ribatte, & impedì- 
fces gode co'i fuo territorio aere più pu- 
rificatole fottile*, quindi auuiene, che gli 
habitatori ftanno più robufii , e fani , li 
quali a tempo de 1 eftate vicende alcuni 
fuor di elfo per loro affannai ritorno poi 
per Paria mutata quelli s ammalano, e — > 
muoiono, com e {uccello più volte, & al 
fpelfo fuccede. Dopoi per la fua pende- 
za quella patria a tempo di pioggia fi la- 
ua,e purificajper il che non così faciime- 
te vi fi generano m orbi. Lo che habbia- 
mo da Dio per grafia particolare • 

Scip. E tante infermità, e morti inte- 
fe nella Puglia, e Terra d’Otranto fanno 
ido7.donde fon nate,mencre>ch 'in que- 
fta Prouincia di Calabria in quellanno 
non fono fiate sì vniuerfalf . 

G.L, A quefio rifpondo , cheffendo 
per quanto m’imagino , in quell’anno 
nella Prouincia di Pugiia,e terra d’Otra- 

A 4 to ' 
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to grandiflima penuria, la maggior parte 
de gli habbitanti mangiò più del douere 
diuerfe forti de abbi cattiui contrari) al- 
Ja complefttone. Apprettò per il gran cal- 
do c(lraordinario,e liceità, che vi fu,ma- 
carono J’arque ? e le poche rimalle acque- 
tarono corremo ne, onde nacquero pek 
fìme infermiradi, come s’è villo a tempo, 
di cardtia in altre parte Gal.circa il trop- 
po mangiar de cibi dice . Plures oc a di t 
gula : quamgladius ... 

Scip» Di più ho letto , fe mal non mi 
ricordo, che nel Cairo d’Egitto ogni fet> 
te anni è la pelle, & in Conftantinopoli 
ogni tré, per la quale ne muoiono fenza. 
numero . *• * 

G*L. Oltra molte raggioni fificali, chi 
potrei addurre intorno a quello, dico co 
maggior vigore , cheffendo quelle due 
Città Maomettane capo, e principio do. 
gni fede raggi ne , vuole il grande Iddio • 
per i doro misfatti punirli a quello mo- 
do, percioche fecondo Theofilato Mar 

bi 
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bifune milite s Dei > & vìndice s . Pietro 
* della Primaudaye ancora nella fua Aca^ 
demia Francefe cap.3 dice, che tutte fin . 
fermità del corpo efTer per paterno ca- 
ftigo de noftri peccati . 

Scip. Quello è già'veriffimo , ne è da 
dubitare, perche i morbi fono flagelli di 
Dio.oi legge nellafcritturaall’EccIefica. 

1 1 .Bona>& mala vita mori : pauper* 
tas 5 & boneflas à Deo fura . Il che no fo- 
lo s’intende per quelle Città, ma per tur- . 
to il mondo, che fi parte dal dritto. Du- 
que mentre l’infermità vengono da Dio 
per punition de noftri peccatilo n è ne- 
cdlària la medicinale i Medici con i lo- 
ro medicamenti . Perciò dir polliamo , 
che la legge fola è vnica al mondo, e no 
folo necefiaria, ma necefìarijffima , e per 
> confequenza i fuoi Jegifti , perche fenza 
quelite quelli non fi potrebbe viuere, 
ma ogni cofa fé n andana in rouina . 

G.L. Molto mi piace tal queflionesì 
fruttuofa, de la quale nelle fcuole moP 

* * ' te 

*- 

► * . . ■ S 

* ’> •. / \ 

r . •/**» 
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te fiate fi difputa > e per trattarfene allo 
fpefTo,par di fouerchio raggionarne noi 
pure feruandoci del detto di Socrate Fi- 
lofofo 3 quando fu domandato. Quomo - 
dopofjìt cptime dicere , e lui rifpolè Ntbil 
dixentis y ni/i quod optime fciueris , nihd 
autem opùmè Jcimus y nifi quod a nobisfre 
quenter dtfìum efi . E benché in la Patria 
noftra fian più volte fiati quefti ragiona- 
menti per la copia di Legifti, e Medici vi 
fono, attenderemo tutta via quel detto , 
tanto più confermandolo Horatio con__» 
quefte parole . Decies repetita placebut. 
E Seneca , Nunqnam benè di&um, nifi 
quod fatis dicitur. Per la qual co fa io po- 
trei rifponder a ciòcche ha detto V.S.nó 
dimeno, parendomi più profitteuole , & 
di maggior ordine dir prima quanto có- 
rra la Medicinale Medici fi può dire, e — > 
poi addurre quanto fi può in fauor della 
voftra legge, e legifti ,abbracciarò i'impre 
fa.Ma perche ambedua noi fiamo parte.- 
lei Legifta,& io Medico, che per la pallio 

noftra 
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noftra particolare, che ci (Ignoreggia,no 
polliamo rettamente fcoprir il vero,hab- 
biamo bifogno .d’vn terzo per giudice * 
che termini la noftra caufa. Alche non_j 
mi par fuor di proposto il Padre Theo- 
logori quale vedo venir verfo noi , for- 
fè, c’harà fentito il principio della noftra 
queftione. 

Theol. Il Signor vi benedica, {Ignori 
Dottori, e voi altri Signoti Gentilhuo- 
mini . Son venuto qui per che m’hà par- 
fo intender le SS.Voftre hauer polto in 
campo vna bella contefa tra la legge, e la 
' medicinaihaurei a caro fentir vn poco ra 
gionar di cjfta materia, come cofa degna. 

Scip, Te ipfum qu^rebamus.La P.V. 
fia ben venuta* noi defiamo grandemen- 
te il fauor fuo in terminar la noftra lite , 
dopojc’hauerà però intefo l’vno,e l’altro 
perciò non fdegnandofi d’accettar que- 
feo carico, l’eleggeremo per noftro giu- 
dice, 

G.L, Non pollo hauer maggior gri- 
da 
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dadi quefta dal Padre Theologo:sò > che r 
per amor noftro s aggradirà di ciò . 

Theol. Le SS. voltre hanno fatta ma- 
la elettione di me > perche non fon atto 
in quefto,ma comunque ria» mi forzarò 
fècódo il valor mio feruirle,e dir ciò che 
ne setordica pur ognvn quelche gli piace 
Scip. Proteftandomi con quefti Si- 
gnori circoftahti,e con ogn’altro di quà- 
to hò dadire 3 dirio per modo di difputa, 
fecondo la dottrina filofofica, e poetica 
è d’altri fenza offender nifluno, e di ciò 
ch’ho da dire* Pace omnium id dicére , 
fottomettendomi ad ogni correttione-j 
diro prima gli Argomenti come faranno 
latinijO volgari? percioche fecondo l’vfo 
s argomenta latinamente . 

G.L. Sottomettendomi ancor’io alla 
correttion di tutti, dico , che conuerreb- 
be argomentarli latino, ma mi pare non 
elfer interi da tuttj,fuorche da dotti , 8c 
gli altroché fon concorri a fentirci , non 
dlendo tanto capacbreftariano della lo- 
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ro curiofità mai fodisfatti ; perdo pofi 
fiamo raggionar volgarmente , e corro- 
borar i noftri ragionamenti con l’autori- 
tà, e dottrina de Dottori , come ci am- 
monire Alefandro Piccoiomini neTuoi _ 
libri>doue dice, che ciafcun ragionile fcri- 
uanel proprio idioma . 

Scip. Tutto mi piace . 

ARGOMENTO I. 

D ico per primo Argomento. Quan- 
do vna co fa ha da effer neceflaria- 
mente, non fi può fuggir con indukria,e 
artc/quefto è chiaro. Hor perche l’infer- 
mità corporali , e la morte peruengono 
per neceffita,ne fegue,che vana,& muti- 
le fia l’arte detta medicina , e per confe- 
quenza i Medici nó fiano neceflarij.Che 
queftofia vero, il prouo, perche ad vna 
caufa fufficiente feguc.necefianmente il 
fuo effetto ; ma perche il fato,e Poi urne 
delle caufe feconde fono caufa fu fiden- 
te didafe un’effetto naturale, che peruig* 
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derunt, quia endcm conftitutione aftro- 
rum in conceptione,& natiuitate habue- 
runt.Da quali ragioni concludo, chela», 
medicinale Medici non fono necdlarij . 

i / 

ARGOMENTO II. 

I L fanar d ‘infermi è vna poteftà della 
fortuna, non della medicina, fecódo 
Hip.voftro,che dice, Oportet inedicu ef- 
fe fortunatu.e Gal.ad Glauc.Si quis cu- 
ratus a te euanefcit, non tui muneris eft, 
fed fortuna* . Dunque i Medici oprano 
in damo, e le Medicine fon fu pei fi e . 
ARGOMENTO III. 

E Per efperienza,e per diuerfe Auto- 
rità di dotti habbiamo,che la mor- 
te fia euidentemente neceffaria , come fi 
legge in Virgil.nel io.dell’Eneid. 
òtat fuacuique dies, breue,& inrcpa- 
rabile tempus 

Omnibus eft vita’ . Sed famam exten* 
tendere facìis 

Hoc virtutis opus. . 

♦ • ' ' . Ma 
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num prohngandum vanii efÌ> & ina* 
ne . Perciò fe tutti moriamo* non~* 
accade* chi Medici fi trauaglino. ' ; 

" ARGOMENTO IV. 

» » # 

• » * 

, t 

O Gni fanità,che peruienc a gli huo 
mini > viene da Di© , non da Me- 
dici* e medicine . Chefia vero: dice 
liftdfo Iddio nel Deut.fga occidam y » 
& ego vivere faci am : percutiam * & 
ego Janabo y & altroue nella Scrittura 
fi legge Aufert àte Dominus omnem - 
languore™ ,& infirmitatem . Giobe— ; 
Ipfe vulnerati me de tur. Et il Sere- 
niamo Re Dauid Profeta Sana 
Domine , &fanabor . Qucfte autorità 
dimoftrano ancora * che la me- 
dicina è cofa vana , e chi , 
Medici non fon© 
neccffarij . 

/ 

• • , » 

' 1 " < # • \ •> » * , V» * * • •»* 
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argomento V. 



D ico , che la medicina non è (eie*- 
za. 11 che prono con tré argomen- 
ti . Primo la feienza è delle cole per- 
petue, & incorruttibili, c tutte le co- 
: fe, cheli pongono dalla medicina-., 
fono corruttibili : che non fia feienza 
lo dice Arillot. nel primo della Poli. 

' Sciènti» e fì & incorruptibilibus , & 

. perpetui!, eh e la maggiore , la mino- 
re poi ; tutte le cofe, che supplicano 
jj corpo [rumano, fono corruttibili , 

e mutabili» e per confequenza non-. 

- fono perpetue. Dunque la medicina 
■sì non è fetenza • Secondo la feienza-, 
tratta di cofe aftratte , commune nel 
luogo fopra citato d’Arift.e la medi- 
cina di cofe concrete fecondo la dir 

' \ finitìonc di Gal. nel primo de arte-. 

tned. oue dice , Mediana cfìfiienua 
fanorum, pgrorum, & neutrorum,qup 

unni» funt concreta , punquerronc 

~ . foco- 



-.- r . :s 

* * - 
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IKenza . Terzo la faenza c de lvni- 
uerfali,non de particolari, come dice 
Polind. Scientia e fi •vfituerfàlium, fr 
nonparticularium, t la medicina è de 
particolari ; il che appare, perriochc 1 
quando il Medico fana, viene a fana- ^ - 
re per accidens, Franccfco , ò Anto- 
nio, & altri particolari, e métr c così* ' 

- non è feienza . Oltra di quello la me- 
dicina non è fcienz3 , perche , fe ciò 
folfe, ò farebbe de Angolari, ò d’vni* 
uerfaii : de Angolari non A può dire , 

’ perche de ìllis non e fi fcientia y fed /I- 
fus ; nè de lVniuerfali, perche bifo- 
gnaria,che follerò appreA per operi- 
none d’intelletto, mentre Selenita e§ 
habitus intellefiualis. Di più,accioche 
d’vna cofa Aa feienza, bifogna, cht-> 
vi Aa il foggetto per poterA prouar 
Japafione di quella ; e perche nella 
dimnicione della medicina cadit ae* 
adens , futa fanum y £grum y & neutra. . 

& auidentium nenefi diJfinitio>n*f y ^ 

- l 1 C t de- 

. — - -3 -> * 
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dcmotiftratw , come diccÀrift. nel 
primo della Pofh Erge illa non e fi Jcie * s 
tia • Ma a che tante ciancie ? mentre 
il voftro Hip. primo della medicina , •* 
nel primo deH'Aphor. trattando di 
cfla>dice> •vita breuts, ars vero longa 9 
ò 1 r eh qua Gio. Fernelio ancora vuo- 
le , che la medicina fia arte , quando 
nella Tua dilfinitionc dice , Medicina 
est ars ad humani cor por is famtatem 
tuendam 5 profligandofq\ morbo s com- 
parata . e Damafc. parlando de Me* 
dici, Ingenium naturale iuuat arte w. 

• • . * 1 * * V- 

ARGOMENTO VI. 

v* *- * ^ 

P Ropongo, che la medicina non è si 
nobile, & eccellente, rifpetto allo- 
di Greci ngine. nata l efperienza de diuer- 
pcoloro, fi 9 come per molte Hiftorie lì legge, 
che s’am eh appretto i Greci tutti coloro , che 

ìio! e gua « m^fmauano, e guariuano per me- 
rlano. > sodalcun rimedio, ciano affretti per 

- v . . ~ ' ordmc 
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. ordine fatto fra loro fcrluer In vna_, 
tabella la qualità del male, il rime- 
dio,e'l modo cenuro a fanarfi, e quel 
ia portar al Tempio di Diana in Hfe- 
fo > acciò gli altri » che nell auenire fi 
folTero ammalati, noneficndoui Me- 
dici , haueflero potuto ricorrer in_^ 
quel Tempio , e fceglier ogn’vn il ri- 
medio appropriato al fuo male , co- 
me fon fiati ancora pe’J palfato i ba- 
gni d’Ifca, e Pozzuolo, ritrouati da_, Binici! 
Romania appropriati a molte infer- f c ^ Poz 
mitàciafcun alla fua,con loro fcritte, 2uol °* 
che per tema del poco guadagno fi - 
dice efier fiate Cancellate da Medici. 



Et vfcito poi da le fcuole d'Athena 
Hip. peregrinando per il Mondo per crate aR- 
fpatio di dodeci anni > andò doman- dòdode- 
dando a ciafcuno la qualità, c virtù de ' 

' femplici, e delle pietre , la natura de per Caper 
gli animali, & il modo tenuto nelfin- 
fermità .* e fattane (ufficiente raccoU ledette 
ta i li ritirò al fudetto Tempio* dotte pietre , e 

: ? ì 

v ' Digiti?ed by Google 



ittfltriL*» 
«teli; ani- 
mili e fu 
il primo 
à cÓpor- 
te. f libri 
«Iella Mt 
Vicina. 



copi© tutte le tabelle portateuida^ 
molti . E d ogni cofa col fuo acuto 
ingegno compofe libri ,chc furono! 
primi d’effa medicina.Si che per que- 
llo , e per atfirmation di Marco Ma- 
nilio , che dice , Pervarios cafus arte 
experientia ferita e Verg. Per varice 
vfus me dita do attenderei Con- 

cludo , eh c meno della noftra legge* 



ARGOMENTÒ VII. 

* .t 

P Er le diuerfe forti di perfone^c’han- 
no effercitato, & cffercitan’hoggi la 
medicina , che fon la maggior parte 
ciarlatani , faina pace poro de dotti 
Medici, degni d’effer hon Orati, dico» 
ch'effa rta in baffo grado : percioche 
di quei mal periti fi può dir quel det- 
to » Ali orti Me die us ipfe vlceribus fia- 
te? . I quali per la verte lunga , e fa- 
nello nel dito, che portano» fi nume- 
rano tra Dottori } c prefumono efler 

J' vn’al- 

• * / 
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vn’altro Hip. & Àule. & il lor coftu- 
me quando vanno a vifitar qualch*- 
vno, non è altro , che lodarli fin alle 
(Ielle, dicendo hauer fatto millefpc- 



rienze con quello, c quello . Perciò ciarlati 
li poffon chiamar colloro cappa lun- ni cappa- 
ta , c poco feienza : & Mcduus gar- 
rulus agr stanti itcrum morbus • 



. _ , c 

di p9C9 

frisala. 



\ 



ARGOMENTO Vili. 







D AI foggetto della medicina, che-* 
non è altro, che’l corpo humano, 
fi può conliderar ch’ella fia . Il corpo 
humano ce l’infegna Hugone con-# 
quelle parole . Nihtl aliud cB caro 5 che coft 
nifi Spuma caro fati a fragili decora f ia jt co r- 
veBtta : Jed erit quandoque cadauer po hunu 
miferum, & putridum , & cibus ver- no * 
mium . Che cofa veggono j Medici 
intorno a quello corpo , e di che—* 
trattano per fanarci i fuor che efori* 
na, fetore, Aereo , fputo , meftruo> 

; ..7 C 4 fu- 
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(udore, marcia , carne putrida , pufc- 
zolentia, romito , c finalmente ogni 
bruttura, e feccia, che n efee • Onde 
nè nato il prouerbio 
Stercus , & vrina > Medicorum forcuta 
prima -» . 



ARGYMENTO IX. 

/ 



S E vorrò domandar del fin della me- 
dicina qual egli fia/ mi farà rifpoft® 
da tutti > la fanità : io, è contra, dico 
Qua! fiA lauaritia . Che lia vero : Exper lentia 
iln*« de! . e fi rerum magiara . Perche il primo 

la Medi- M e di co Hip. Tempre medicò gratis 
ci ita • a \ 0 

' per canta, & amicitia , che anco co- 

nortò a Tuoi difcepoli. Molti Filofofi 

parlando di lui, differo. N un quanta , 

proprius , & circa vfum mercedem ac - 

cepi/Ie non dicitura vt hbcrum fit Deo~ • 

rum munus . Auf. Poeta, ragionando 

del Tuo Medico , chaueua Tifteffo 

, dome, narra hauerli detto . . ; 



r 
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Obtuli opem cunttìs pofcentibus artis ^ 
inempt a , 

Officiumq\ mcum cum piegate fuit . 

A quelli veramente fi può attribuir la 
fanità per fine della medicina . Ma a , 
chi de Medici d’hoggi,chad altro no . . 
attendono, eh a i danari più rodo, che I Medici 
a fanar gl’infermi? Giouan Neuizano att é%| l 0 . 
- parlando di loro nella felua nottiale, folo à i da. ' 
, dice^ nari - 

Si necet , aut fanet pbi/teus, ara petit : 

Sempcr amat lite s Chirurgus , vulnera > 
rixas. ' x 

Talché, fanandofi , ò morendo gl'in- 
fermi, è necefiario pagar i Medici . E 
quel , eh e ' peggio , Tempre defiano 
guerre , diftinrioni , e riife , acciò vi * • 

Sano feriti per lor medicare , attenti 
. al guadagno . Quella è la carità ho- , 
dicfna, e vero fine della medicina . 
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ARGOMENTO X. 



*/»r 



Medici 

difeaccia 



Ico, che i Medici per i danni , che 
ti a AtheJ— ^faceuano 5 furono difcacciati dalla 



ne } c da 
Grecia. 



D 

Città d’Athcne per ordine del Sena- 
to? e da tutta Grecia , con pena del- 
la vita a coloro > che in pofterum mc- 
dicaflcro, & a quelli ? che nellmfer- 
mità fi feruitfero del lor medicamen- 
E per conferuation della fanitàj 



fcìmedij to 
preferirà fu ordinato, ch*ognVno in Primauera 

T* ~ nel P r ^ m0 di Maggio fi cauafle fan- 
X Cm # gue : e per rimedij coglieffe delfher- 
be falutifere , mangiando continua- 
mente vna volta il giorno? & vfando 
incerti tempi alcuni bagni . I Babi- 
lonici haueuano per legge ? che fin- 
fermi fi follerò portati in piazza pu- 
blica, acciò fi folTer vifti da tutti ; c — » 
chi haueffe hauuto per a dietro fimi! 
infer mità d ogn’vno di quelli ? foffe 
fiato obiiga.to infégnarli i rimedi; > 
con che era guarito, & il modo tenu* 
— to 



Legge di 
Babilo - 
mci. 
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to ad applicarli . In Arcadia , hoggi 
detta Morea , furono banditi fimil- 
mante i Medici .* & /ine eorum auxb 
Ho regebatur vale ludo ieiutiio , & va* 
mito* Lo riferifce PJin. L’ifieflo fece " , 

Aureliano Imperatore in Roma, dal- ^ 

la quale furono fcacciati per Intera > 
come fi legge, del gran Catone Vti- 
ccnfe a Marco Marcello fuo figliuo- 
lo, che perfuadeffe a Romani non_* ••• > 

permetteflero farucl entrare, che già' . . . 

fece* Onde dettero fenza Medici IRoma- 
intorno a 400. anni con vfar nelfin- ™ 400°" 
fermità loro la faradica , celebratali anni scia 
tanto da Crifippo, delle cui virtù elio Medici . 
Crifippo fabricò vn libro . Vna fola r 

xofa mi dà gran merauiglia de~Medi- - ^ . 

ci più d'Ognaltra,qual douerian tue- * ' - 

ti confiderare . Che conuenendo aL . » 
cuni de/li alla cura dWammalato , 
deputando de la cópleffion di quel- 
lo , e qualità del male , mai saccor- DiTcor^ 
ciano, e Ivo 1 altro fi contrariano,, e \ 

• . disunii • Msd,tt * '' 
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diconfi male . Per il che colui, chej 
ftà nel peiigliofo mare di trauagli de 
ttnfermità,in tanto fente dolori,^ 
pene, & alle volte fi muore . Donde 
il come fra legifti è nato , che inter * 
duos litigantes tertius gaudet , tra Me - 
dici per la loro difeordia nafee , che 
inter plures difeordes , mijer tgrotur 
moriture nel fuo Epitafio lafcia mul- 
tar um M e di cor um mgrejjus me mife - 
rum perdidit . Come vn dotto a que- 
llo propo/ito \ . , 

M ulti Duces Cariam perdiderunt • 

M ulti Medici Regem perdiderunt . , 

Per tanto a parer mio , per maggior 
< ' fodisfatrone, & afficuratione dell 1 'in- 
fermo, fi doueria quello guidar da 
vn fol Medico , efperto però > c dot- 

L’infer- tc>5 & ^ ^ er * P orc ^ benigno, allegro. 
mo deuc De la qual opinione, fe non nfingan- 
fri fi gui- no, è (tato Damafc. vt in fuis Aphor. „ 
viffoì me Aegrotum ejje vni M e dico , non pluvi - 
dirò . • bus committendum • Il Conciliatore 

■d * \’ rC 



\ 
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ditfer.7. Itaque corpus humknum vni 
tantum Medico committendum , 

PJat. jjs quibus plures Medici adfunt \ \ . - 

4 gr it udtne s per multai ad effe proba- ^ 
bile e(l\\ che hà riferito ancora Strab. 
nel 7. iib. de la fua Geografia. 

ARGOMENTO XI. : \ 

* . ' i x 

• • « * » 

R Agionando della legge dicó, eh e • 
ni eglior della Medicina per f anti- 
chità , e per il Legiflatore, perche fu j a j e -g e < 
data da Dio per l'Angelo a Moisè in etfèr Sta- 
tali ole nel Monte Sina 3 come nel- | a datada 
lEfodo cap. 20. Locutufq\ efi Domi- 
nus c un fi os hos fermane s* Ego fum Do- 
mtnus Deus tuus> qui eduxi te de ter - ~ 

ra Aegypti,& de domo feruitutis. Non 
babebis deos alienos cord , & reliqua . 



v , 









A R - 



Digitized by Google 




J* 



ARGOMENTO XIT. 




f Lcgifti 
chiamati 
Signori $ 
Se i Medi 
ci Mae- 
Ari. ' 



^VcIIa faenza è più nobile d’vn al- 
na,che rende gli huomini più ho* 
norabili . La legge ciuile fé-, 
condo Cic.in i« de office data fem* 
prc tenuta in gran pregio, & honore: 
per il che i Legifti fon chiamati Si- 
gnori , e i Profili in medicina Mac- 
eri * Dunque la legge ciuile è pii 
nobile^ . 

ARGOMENTO XIII. 



La legge 
è feienza 

morale* 



C£ 



Velia feienza è più eccellente, 
nobile, eh e prima dellaltre. La-* 
feienza della legge è faenza^, 
morale, c politica, che iuxta Arili, in 
X. Ethic. Prdcipit omnibus ah j s arti - 
bus , quali debbiano elfere nelle Cit- 
tà , & in Rhetor. Voliti a e fi primi- 
patus,& confuetudo rerum y fecundum 
quam viucrc vnumquemque , & 

ucr * 
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uerfari decet , Talché la Legge è più 
iella Medicina.! . 

• • • .■» . 

ARGOMENTO XIV. /’ 



- - » * -W |.'*u VVVVJ1WAJWV • A! **nv J-* **»« V T V 

** ” legge è far fhuomo virtuofo, ' 

c quel della medicina è conferuarlo fhuomo^ 
nel fuoeffere: leffer virtuofo è più virtuofo-, 
nobile del conferuarfi nelfefi'cre , e 5 q n lell ° 
nel viuere . La ragion c, che ogni voi ^ j ana $ 
ta , ch’vna cola fi và comparando ad cóferuar 
vn altra , il cui oppofito è meglio , j^^ Ll ° 
quella ancora è meglio , come in_* c c 
Arift. $. Topic. ècontra poi .* co$ìè\ 
lcffere, e*l viuf re, come il morire^ . 

Dice Arili, in 4 . Ethìc. che meglio Emcglió 
morire,ch cffer viciofo. Dunque 1 ef- 
fervitiofoèpiùcattiuodelmorirc,e vitiof®. ' 
la cofa meno cligibile , e meno buo- 
na, il mcdefimo ArifLin d.Iib.j.To- 
pie. U fine della medicina è di mcrìo ^ 
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(lima * e manco buono di quel dell» 
k legge : ne nafce , ch’effa è meno di- 
gitile, e meno buona . 

ARGOMENTO. XV. 

O Ltre quella faenza è più nobile * 
c’hauc il fuo fogetto più nobile— * 
dVn altra , come habbjamo in Arift. 
i. de Animaci fogetto della legger 
ciuileè di quefto modo, poiché ri- 
fguarda l’huomo fanabile fccódo la- 
nima , il che fi caua dalla diffinitione 
d’e/Ta legge , quale dfendo dono di 
Dio, che abbraccia il giufto , & il ve- 
ro i comanda l’honefto , e vieta il co- 
trario, laonde fi come la virtù, eh e il 
fuo fine , è falute dcllanima ; così il 
vitio è morbo delfiftefla. Dunque il 
fogetto di cotal legge è Hi uomo fa- 
nabile, fecondo il corporale il fo- 
getto della medicina . 



La legge 
euer clo- 
no di Dio 
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ARGOMENTO XVI. 

N Obiliffima c la legge per la necef- 
fità, imperoche gli huomini fenza 
la legge fono come Regno fenza Rè, 
efferato fenza Capirano , famiglia^ 
fenza Padre, corpo fenz*anima,Naue 
fenza Nocchiero, Città fenza gouer- 
no, e Gregge fenza Pallore, fi cho/ 
ogni cofa andarebbe in perditione, 
fe non vi foffe , poiché la legge pu- 
nifee i rei, Iena le diftintioni,prohibi- 
fcegli fcandali, vieta i rom ori, eftte- 
piti, permette il lecito , prohibifee il 
contrario , premia i buoni, perdona 
i penitenti, & vfa pietà a i miferi > Se 
in fomma,chi porge la quiete a tutti, 
fe non queftalma , e facrofanta leg- 
ge? quefta è quella , che collega gli 
clementi , che mantiene le famiglie » 
che foftiene i Cartelli , che regge le 
Cittadi, che gouerna le Pflouintie—», 
che fermai Regni, che tien laidi .gf* 

D lm : 



Effetti 
della leg- 
go* 
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Imperi, '£ che conferai il mondo, 
troducendofi ogni bene, & vciiicà ^ i 
Popoli più, ch’ognaltra cola, peref-% 
fere vniuerfaleintuttoil mondo, po* \ 
fcia che non fi troua Regno, Prouiix^ :■ 
ria, Città, e Cafteilo, che non habbi- ; 
no bifogno di quella legge , che nef- ^ 
funo può (lare, ne meno viueré aj v 
mondo fenza effa. ' . 



•*Y\! ' 






ARGOMENTO XVII. 



J V 



N Obiliffima è la legge per gli huo- ■ . 
mini grandi, chehoggi 1 efferata- \- 
no , & hanno dfercitato , sì nel giu- 
. dicare, come neilauocare, poiché^ J 
chiaramente fi vede , che non folo i ? 
primi nobili delie Terre, eCittadi» ’ 
ma anco figliuoli di per Ione illluftrif-' 
lime fi eflercitano nelle legge . Ma 
che dico ?riftelfi Imperatori s'hanno 
voluto ornare di quella feienza, co- 
fiofeeodo diedi neceflatia per k> 

" * - 1 buon 
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buon gouerno , come fi legge nel 
principio dell’inftituta • I mperatoria 
Maiefiatem non folùm armtr decora- 
temi , fed etiam legibus oportet e[j'e ar- 
mata m : vt *vtrunq\ tempus,& bello- 
rum , &pacis> rette pojfit gubernari . 

Dico di più 3 che tanti Impeiatori, e— > Perfone 
Regi hanno abbracciato quefta rega- \ hanno 
le, e fanta profeffione, come;fù Alef- abbrac-- 
fandro Magno, Giulio Cefare, Otta- ciato J a-» 
ulano, Vefpafiano, Domitiano, Tra- egge# 
iano, Adriano , Aureliano , Marco , 

Maffimo, Commodo , Pertinace—» , . -> 

Scuero , Caracalla , Balbino , Giufti- 
niano, Federico, Rè Priamo, Filippo # 
Macedone, Didone, Enea , Acefte , 

Romolo, Mida,Agefilao, e quali tut- 
ti i Regi della Perfia,e fopra tutti tan- 
^ . ti Capi d efserciti, come fu Scipione 
Africano, & altri . E fe pure voglia- 
mo trafeorrere per l hiftorie facre— », 
trouaremo , che quefFofficio, è tra_# 
gli Angeli, Archangeli , Troni , De- 

D 2 mina- 

% ^ . - * 
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minationi, Cherubini, Serafini, e Po- 
tettati > come anco tra i Profeti , Pa- 
triarchi, Apoftoli, Pontefici, Euange- 
lifti. Martiri, Confefsori, e Virginel- 
le , che Tempre pregano , & auocano- 
per li misfatti nottri > ma che andia- 
mo tanto prouando / fe quefto vffi- 
ciò è tanro chiaro, che l’iftefso diri- 
tto noftro Signore auoca continua- 
mente per noi, appo il Padre Eterno, 
Chrifto come dice frittura . Aduocatum 
soffro hahemus apud Patrem lefum Cbrtftu 
Auocato Dominum mìlrum , e fe lo vogliamo 
Giudice, ecco nel principio del mon 
do, che hauendo Adamo, & Euatra- 
fgredito il fuo comandamento, dice 
Chrifto alfhuomo Maledica terra in opere 
«Giudice. /»<?,& alla donna Multipltcabo arum* 
nas tuas , ó" conceptus tuos , & in do • 
lore parie s fiiios tuos y &Jub viri pote- 
vate eris . Finirà anco il mondo con 
, la medefima poteftà, quando il gior- 
no del Giuditio vniuerfale dirà are- 
' 'r' 1 / -1 - probi 
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probi Ite maledici in igne m Ater nù , 

& a buQni Venite benedilli Patrie 
mei •> percepite Regnai ^ , del quale il 
Signore Iddio per Tua mifericordia-» 
ne faccia degnile queftvificio d'Auo- 
cato nella Beata Vergine rifplende — * Maria-* 
più di tutti , poiché di lei canta la_* Vergine 
Chieda Tanta quando vogliamo inter- 
cedere qualche grada, le dice Sanila 
Marta, ora prò nobis, Sanila Dei ge~ 
mtrix, ora prò nobis , e così anco tut- 
ti i Santi, e Sante del Cielo . 

.♦ , ' 

ARGOMENTO XVIII. - 

N obili ffima è la legge , perche ella 

è facra, e Tanta > e Fà i Legifti Reli- Legiftt 
gioii > che così li chiama Giuftiniano religiofi* 
Imperatore ne! primo dellinftituta , 
quando dice , Et fiat tàm Luns Reli - 
gioii &c. che Silueftro Aldo-» 
brandino dice nella glofa, Legiflafit 
Rehgiofus per le ges , nam ip/afuntfa- 

, d ì * 
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crx , la toccò Tullio nel libro de na- 
tura Deorum, quando diccua . Qui 
dihgenter , ac fìdeliter trafiat qua ad 
' tultum Deorum pertinente & quia tu - 
fi iti a ohm prò Dea colebatur efafìum 
e fi e vt eius objeruatores Religiofi iuris 
reti è appellentur . 

; 

ARGOMENTO XIX. 

N Ohiliflrma oltramodo è la legge , 
perche fa i Legifli nobili* grandi, * 
c priuilegiati , pofciache non ponno 
erfere i Dottori eonuenuti in Corte 
fenza venia* e con fcrittura, nò meno • 
carcerarli per debiti , nò anco effere 
tormentati * perche dice la legge—* 
Quis in dignitate conflitutus non de - 
bet patie e Te fofle confuetudine in_. 
alcuna parte, non è buona fecondo 
Bar. E fe per alcuni bilogni publici a 
- pena s meorrefle, non s’intende per i 
Dottorò come anco fono franchi, & 

efenti 



Digitized by Google 




39 

efenti da tutte le fpefe da farfi per le 
Città, e fe occorrere del publico ali- 
mentare gli offi iali di luoghi , fono 
li Dottori Tempre efenti , e liberi di \ 
peli di perfona , e delle loro facoltà , 
così i Dottori , come le mogli , e fi- 
gliuoli fono Tempr e franchi i pedono 
i Dottori portare arme? e fe patifiero 
nelle loro perfone alcuna ingiuria^ , 
non folo compete a Dottori di far- 
gli cafiigare ; ma ciafcheduno del Po- 
polo può domandare giuftitia , ^ 

quello priuilegio è come fofie la leg- 
ge Giulia , & i figliuoli de* Dottori 
non ponno per debiti carcerarli , lo- 
lo > che il debito venifie da caufa cri- 
minale , e la moglie del Dottore do- 
pò la morte del Tuo marito gode gfi - 
fteflì priuileggi, mentre che perfiftice 
in viduità» & alfhora vocatur Domi- 
na, & i compagni de’Dottori, godo- 
no gf ifielfi priuilegijche gono i Dot 
tori , e le caufe de Dottori fono pri- 

, D 4 wilc- 

•> ^ C • Ar v w.._ ^ *è 
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uilegiate ; come le caufe dotali. Non 
deue il Giudice di Prouinria chiama- 
re il Dottore fratello , ma padre 1.2. 
C.de offic.diuerf.iudic. fe va a lui, è 
obligato inuitarlc a federe . Può an- 
che il Dottore interpretare la legge 
dubbia a fuo bell aggio 3 e quella of- 
■ feruare, purché non fia conuinto 
d’errore . 

Il Lettore tiene priuilegio di pigliarli i 
frutti del fuo beneficio , c Io fcolare 
per anni cinque durante la fua lettu- 
, ra > e s’alcuno artefice vicino fua cafa 
con la fua arte difturbafle il fuo Au- 
dio > puote con raggione rimouerlo 
* dalla fua vidnanza. fecondo la ditti n- 
tionedi Bart.nella I.i. ff.fol.matrim. 
Puote anco il Dottore , non hauendo 
cafa, coftringere altri, che nè la locaf- 
fero, come tengono Bald. & Angel. 
nellacitata 1. 1 . 

Et i Dottori di legge non deuono et 
fere aftretti a tutele, fono anco i pre* 

• detti 
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detti Lettori cittadini di qdello luo- 
go ,doue leggono. 

Sono di più tutti i Dottori perfone no- 
bili^ egrcggie, e godono tutti i pri- 
uileggi , che godono le perfone no- 
bili» & egrcggie , e da tutte le gabel- 
• le, che fi poneflero per fVniuerficà > 
ne fono fi anchi . 

Non ponno effere prefi carceraci per 
reprifaglia , nè meno tirate da fua_» 
cafa , e de* beni acquiftati con loro 
profeti one non fono obiigari a i pa- 
dri, e fratelli eccetto nella Jegitima > 
& alimenti in cafo di necefiìta . 

E di più non è tenuto il Dottore vltrd 
quamfucere potette come fi legge nel- 
Ingioia in I.miles ff.de re iudic. 

E s altro fi defidei a , leggali la feconda 
parte del trattato di Pietro Leande- 
rio,Francefco Zaba, Stefano Guillo- 
nio, e Guidone Papafopra quella^ 
materia, e Bardella Lx.C.de dignit. 
lib.xa, 

. AR- 
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ARGOMENTO XX. 

"\ 

# 

E Per dar fine à quefti noftri tanto 
lunghi ragionamenti. Medtcus an 
I urìs peritus , /tue Aduocatus fit pr&fe- 
rendus ? Si conclude quali per tutta 

Il legifh k ^ cuo ^ a della ^gge ; come da Gio. 
deue ef- Neuizzano , Luca di Penna, Filippo 
fcr prefe Detio , dal Panormitano , da l’Arci- 

dìcof 1116 ^ C0110 di Fiorenza, Felino^ Ripa.,, 
Tiraquello, che luris peritus eli pr&- 
fere?idus Medico* perciò deuono tut- 
ti i Medici quietarli^ non volere più 
fopra qucfla t materia contendere, mà 
donare il luogo a chi toccale lo me- 
rita. ' 

ARGOMENTO XXL 

♦ ' _ 
^ . t 

C oncludali dunq; la legge elTere 
feienza 3 e più nobile della me- 
dicina , e parimente i legifti , e deb- 
bonfi preferire a ciafcheduno, e Prin- 
cipal- 

4 / 
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dpalmente a Medici , perche le cor- 
porali infermirà , e morte, vengono 
neceffariamente , il fanare deli 'infa- 
mità è in poteftà della fortuna , Ia_# 
morte è neeelfaria i la fanità>che vie- 
ne a gli huomini , viene da Dio : la_. 
medicina non efsere feienza, nè no- 
bile per l’inuentori , per le perle ne , 
che l’efscrcitano,perlo fogetto, che 
il corpo humano , per Io fine, che_-> 
fono i danari, e per i trauagli, c’han- 
no hàuuto i Medici con la medicina . "_1 

E' nobile la legge per l’antichità , 
che rende gli huomini più honorabi- 
Ji , & c principale tra tutte le feienzè q,, ? | £ x 
per Io fine, che fa l’huomo virtuofo, \i fine , e 
per Io fogetto , che fanafhuotiio , e foggetto 
l’anima per la neceflìtà 5 perche è fa- a 
era, e fanra , e fà i Leggi (li Religiofi , S ~ * 
per i priuileggi grandi , che dona a i 
Dottori, cperi Scrittori, che tutti 
dicono efsere migliore della medici- 
na, & i Legifti de’Medlci. 

RI- 
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Efscpio. 
d'Alefsa- 
dro Ma- 
gno. 



Cofigìio 
del Car- 
dinal Far 
nefe. 



i 

RISPOSTA 

I 

DEL MEDICO 
G I O. LEONARDO 

TVFARELL1 

A tutti Argomenti . 

G.L.Tt /T Olto, e dottaméte haue- 
IVA tc oppugnato a i poueri 
Medicijina fé quelli noftri afcoltanti . 
ofseruarano il detto di Sai. quando ; 
dice.^d vult re fì è indicare , itti e Ili* 
gat alta part?> ouero fare come face- 
ua Aleliadro Magno 3 quàdo fe li do 
madaua ragione cétra alcuno, ottura- 
li vn orecchia con la mano dicédo >_ 
che la voleua céferuare per l’altra par 
te 3 fe IeSignorie loro hàno fatto que 
fio, al ficuro intenderanno yolontie- 
ri le defenfioni de’ Medici , e medici- 
na, il Cardinal Farnefe donò quello 
configlio al Prencipe Alefiàndro fuo 
Nepote , quando andò alia guerra-. 
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nanale con il Sereniamo Don Gio. 

d’Auttria, come fi legge nella terza-, 
parte del Teforo politico a car.2 1 8. 
dicendoli non crederai tanto al pri- 
mo auifo, che non lafci vrf orecchia-, 
per f altro'i fi come anco , non ha da 
inoltrare di non crederli attolutamé- 
te : acciò che non s arredino gli altri 
di darli auifi,& informatione : a que- * 
fio propofito ditte Catone 
Noli tu quada referenti credere sepcr . 

Hor volendo noi fecondo la veri- 
tà dimoftrare, che quefti argomenti 
ragioni, & ofleruationi conti a la me- 
dicina , e Medici , fono deboli 5 e di 
nettiin valore, prouaremo pian pia- 
no, femi darete grata vdienza. 

Rijpofla centra il primo Arge mento * 

E Prima dico , che i facri Dottori ■ •' 
condannano tre dogmi dique- 
fli ; Prima dicono, che il fato è vna». checofr 
difpofitione di fegni celefti , i quali fu il fata. 

han 
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han vigore di produrre neceflarìa- 
mente tutti gli effetti , che fotto Ia_» 
Luna procedono, negando, & annul- 
lando affitto la Diuina Prouidenza , 

& apportano per efli quel detto del 
Padre S. Agoftino nel lib. della Città 
di Dio 3 doue dice. Fatum effe quen- 
dam ord’rìem y & diFpofitionem cau/a- 
rum ad effettui producéndos in bis cor 
ruptib dibus , & generabihbus prater 
Dei f &‘ borni num voluntates. Quello 
falfo dogma viene impugnato da_. 
TAngelico Dottore al 3. iib. contra • 
gent.al cap.63 . doue proua, che tut- 
te le cofc inferiori fono gouernate , 
c fortifeono i loro effetti dalla Pro- 
uidenza Diuina dicendo . L mpoflibile 
cfh quod ah qua non cognofcentia 
operentur propter finem , & ordmatè 
pcrueniant in ipfrtm > nifi fint maialò* 
regulata ab aliquo babente finis cogni- 
tionem , font patet de fagitta dircela 
àfagit tano > & cor por a naturali a > & 

J'ydera 
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Jydér a operantur propter finem , mo- 
tte nt-, & con/e quuntur finem, licet tllà 
non agnofcant : ergo oportet,vt opera- 
ti ove s eorum ab alt quo dirigantur or - 
dinatèi Ecco come quelt’Angelico . 
Dottore efiicaciflimamente prouaj 
che ogni cola prò uiene dalla Proui- s 
denza Diuina, leggete la Sap. al cap. 

14-che trouarete quello conformarli. 

Tua autem ( Pater J Proni denti a ab 
ìnìtio cunfta gubernat , e nel cap. 8. 

Attingit ergoà fine vfque ad finente» Ogni co 
jortiter,& diSponit omnia fuauiter , e fe fi min 
Ditello al cap, 12. Mon emm e fi alias 
Deus , quàm tu, cui cura efi de omni - dentiaL* 
bus . leggete S. Paolo a gli Hebrei>che Diurna. 

parlando de Verbo Eterno dice > # 

Portans omnia verbo virtutts fua . 
Sant’Agoflino nel 3. de Trinìtace_-> 5 
Nihilfit vifibiliter tn hoc mundo,quod 
non de interiore inuifibili,aique intel- 
ligibili aula fammi Imperatore iubea - 
fur> aut permittatur . Lattando Fir- 

~ 7 * ' miano 
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miano nel lib. ca'p.21. dice. Quh 
, fmm non fentiat butte mnndum tam . 
mirabili ratione compofitum alt qua. 
Prout denti a gubernan ì Da quelle^* 
ragioni, & d'altre, che potrei appor- 
tare , c manifefto il primo loro dog- 
ma eflcre falfo, e fi bene pare, che_* 
$. Agoftino dica in fauore loro nel 
libro fopra citato, diciamo, che que- 
llo Santo parla in perfona dell! Stoi- 
ci, cheranodi queft opinione, e non 
in perfona propria, mentre tiene egli 
il contrario . 

Il fecondo dogma è regola falfa 
di cofìoro, che dicono, che ogni co- 
fa foggetta al fato , viene neceffaria- 
mente;cioè fenza poterli d alcuna 
potenza impedire. Quella fallita vie- 
ne impugnata dal Prencipe de Filo- 
fofì nel 7. della Meth. con quelle—» 
parole. Non quacunque caufa po/ita l_, 
ne ceffi e lì effe fi ù poni, quia Junt qui- 
dam caufa , qua or din ani ur adfuos eff 

fefiust 
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fettui, non ex nccejfìtate, fed inpluru 
bus qua quandoq\ defaiunt ò in minori 
parte propter ccrruptionem> aut impe - 
dimentum alicuius principi y> vt curri 
natura producit mGnflrum , vel homi- 
nem cum feptem digit is > quali effetti» 
come dice fifteflo al fecondo deliaci 
Fifica': à cafu , & fortuna, dice di più 
quello Filofofo nel lib.de fomno, & 
vigilia , che Corpora cpleftia non fem - 
per producunt fuos effettui in bis in/è - 
rioribus inanimati propter contrariai 
difyojitiones impedientes > dicendo di 
più jfrequenter fiunt tigna imbrium > 
& vcntorum 3 qu<e tamen noneueniunt 
■ propter contrariai djpotitiones fortio - 
re sy ecco come le colè foggette al fa- 
to , non peruengono neceffariamen- 
te ; leggete anco Tolomeo, che tro- 
ll arete. Homo fapiens dominabitur 
afiriii nam Medicus nititur de ficcare 
corpora , qua corpus c pie fi e mouet ad 
bumiditatem , e Bugefaro lopra To- 
/E Ionico 
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torneo dice. Homo fapientyò* iuuat » 
& impedit Cdlejlem injìuxum 'v ir tute 
Capienti** qua e fi tn eo , Hfteffo dice 
Virgilio nel primo della Georgiev : ' 
Ingemmò 0 rerujato prudenti a mai or. 
Platone lo dice apertamente , Indi - 
nationem ajirorum prudenti* vmeit , 
c Sant’Agoftino Confìellationes > vel 
fìgna necejjitatem inferrc non pojlunt . 
Ecco quante ragioni , & autorità ci 
dimoftrano la medicina, e Medici ef- 
fere neceflarij,ma vegafi a i fanti Dot- 
tori. San Gregorio nell* homelfa del- 
l’Epifania dìce.Ab/jt a fidelibus cordi - 
busjVt eJJe aliquid fatum dicant. Vita 
quippè bominu folut c auditor, qui crea- 
uit)adminijlrat. Ma perche elfo Dio, 
come dice il Sauio, creò la medicina, 
e Santa Chiefa ne’ facri canoni co- 
manda a gl’infermi fotto precetto di 
peccato mortale , che fi lafcino gui- 
dare da Medici, c piglino le medici- 
ne per klute del corpo. Dunque ha- 

uemo 
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tjemo, che non folo i Medici, e me- 
dicine fono vtili ma neceflarij . 

Di più, fe fotte vero , che il fato , 
& influffi celefti coflringettero>& prò 
ducettero i loro effetti necefl'ai iamen- 
te , ne feguirebbono molt’inconue- 
nienti , e prima haurebbe detto male 
Mosè,quando Dio dopò hauer crea- 
to le flette, ditte. Vtdtt Deus quod ej 
Jet bonum , perche fe le delle coflrin- 
geflero alcuno ad ettere ladro.homi- 
cida, ò fimile , non farebbono bene , 
c ne feguirebbe quello abfurdo , che 
non faria peccato, nè merito ai mon- 
do > perche nemo peccai in eo > quod 
euitare non poteri > dice Sant’Agofli- 
no . Sarebbe ingiufto Iddio in catti- 
gare i peccatori , e premiar le buon - 
opere, fi ncgaria la libertà del libero 
arbitrioje leggi non ferueriano , ne 
meno lorationi, e ne fegueria,che_> 
Dio fotte caufa del peccatole dona 
. tal virtù a Cieli, perche ccnja cauje , 

E a efi 





fi . I 

e H caufa caufati . Nc fegueria » che la 

Madia Diuina fi contradiceffe, men- ‘ 
tre comanda, che s’operi bene, e che ’ 
fi fugga il male,& in fomma ogni co- 
fa ordinata da Dio , e la moral filo- 
fofia farebbe vana,& ogni co fa anda- 
rebbe in confu fione , e mill altri in- 
conuenienti, anzi farebbe forza, che 
tutu Filofofi , e Poeti , e ciafchedu- 
no teneffer detra opinione (ciocca > 
e falfa intorno a quello fato. 

Il terzo dogma , è falfa dottrina-* 
di quelli antichi Filofofì, che dicono 
ogni cofa effere foggetta al fato , a i 
quali falle ragioni, & autorità rifpó » 
do con li (acri Dottori, con quella^ 
dillintione . 

Quella voc zfatum fi può inten- 
dere in due modi; in vno modo s’in- 
tende per la dilpofitione delle (Ielle, 
perlaquale alcuno fi dice elfer nato, 
ò concetto neceffaria mente ad haue- 
re tutti i fuoi effetti inferiori , lenza 

‘ con- 



Digitized by Càoogle 



confideratione d’hauer rifpetto alla 
volontà di Dio, e de gli huomini, co- 
me falfaméte hanno intefo i Gentili* 
c'hanno raggionato in quefto modo, 
e noi negamo ogni loro detto, e po- 
lmone con San Gregorio , come di 
fopra è detto , Abjit à cor dibus fide - 
lium 

Nell’altro modo potemo intende- 
re il fato per la difpofitione delle--» 
caufe feconde, & ordinate da gli atti 
humani) hauendo riguardo princi- 
palmente alia Diuina Prouidenza , c 
difpofitione , che cosi hà ordinato 
come caufa principale , & vniuerfale 
di tutti gli effetti, che procedono nei 
mondo, & in quefto modo il conce- 
demo , & in tal maniera fhanno in- 
tero i veri Filofofi, e Catolici , che_*> 
n’hanno raggionato, fi bene per con- 
culcar gli errori di quelli , che mala- 
mente fhanno intelo, deuono i Ca- 
tolici euitare quefta parola fato, co- 

£ y me 
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me nì infegna il Padre Sant’Agoftino 
nel hb.5. de Ciuitace Dei, ouc dice . 
Si propterea quifque res humanas fate 
tribuit , quia ipfam Dei •voluntatem. 
paté fi aleni fati fiomine appellat ifett* 
tentiam teneat , & linguam corrigat , 
allefiempio di due gemelli, che sam- 
malorono in vn’iflefiò tempo d ’vn - 
iftefià infermità , dottamente fodiffà 
Hipp. quando dice , che quella qua* 
lira d effetti a quelli due fratelli fi ca- 
gionò , perche i progenitori mentre 
quei generauano , erano diipofli tal* 
mente di corpo, e con tal dtlpofitio- 
ne furono vgualmente generati, nu- 
triti con IìfiefTi cibi , e lotto lìllclfo 
clima, & acre, habitando nelfiftefib 
luogo, fito, ecafa, che tutti conferì- 
feono alla medicina , e fanità corpo- 
rale, & io aggiungo di più, che que- 
llo efiempio fà per noi, perche dice, 
Eodem me die amine fanati funt, dun- 
que furono guariti per la virtù della 

medi- 



Digitized by Google 







T- 



ff 

medicina , Se induftria de* Medici: 
talché ne fegue , che i Medici , c me- 
dicine fono necettarij , e con quefto 
hauemo fodisfatto all’Argomento 
de Fato . 

■ .... 

Contro il fecondo Argomento • 



vc e 






Vanto poi all’altro Argomento 
de fortuna fi nota, che gli anti- 
chi Filofofi Ethnici,e Poe- 
ti hanno variamente delirato, ragio- 
nando della fortuna, come fono fiati 
gli Epicuri , che ditterò, che tutti gli 
effetti naturali, & altri humani proce- 
dono da in flutti celefti , fenza hauer 
riguardo alla diuina ordinatane , e 
prouidenza,a i quali se fodisfatto di 
fopra . Apri han detto , che tutti gli 
effetti fortuiti, Se elettioni,& atti hu- 
«.mani , fon cagionati neceflariamentc 
da vna caufa generale, chiamata da_* 
«Aia intelligenza occulta a gli humani 

E 4 in- 
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diceuano, effer là 
che 

difie vn Poeta . 

T e colimus fortuna Deam 3 c$loq\ lo - 
camus . 







1 



Qual falfa fciocchezza viene re- 
probata da veri Filofofi, e fanti Dot- 
tori, come da San Tomafo al j.com 
tra gentiles, e S. Agoftino nel quarto 
de i-iuitate Dei. Arift. nel fecondo 
della Fifica , e San Tomafo neiriftef- 
fo commento, che così diffinifeono 
Diffini- l a fortuna : Fortuna ett caufa per ac- 
rione del cidens in bis y quafiunt fecundum prò - 
la forni- pofcum in minori parte : Daquefta 
diffinitione confiderò tre cofe intor- 
no a quella materia. Prima, che la 
fortuna è caufa per accidens d alcu- 
no effetto fortuito, qualeffetto fi có- 
giunge alla caufa per fe, fenza, che_^ 
fia intefo dairintellecto , ò volontà 
dell agente, come per eflempio , che . 

, , vna 
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vna pietra defcenda, chcvn’huomo 
vada in piazza, è caufa per fe , ch^-# 
poi mentre fhuomo camina,e la pie- 
tra , che fcende , li fracalfiil capo , è 
caufa per accidens, che prouiene dal- 
la fortuna, ò dal cafo . 

, La feconda confideratione è, che 
la fortuna è caufa di quell effetti, che 
Jiunt in minor t parte, cioè, che occor 
rono di raro, & a pochi. 

La terza confideratione è , che la 
fortuna non fà il fuo effetto in quel- 
le cofe,che procedono dalla natura ; 
ma in quelle, che f oprano per f in- 
telletto, e per la volontà, per la rag- 
gione allignata di fopra; perche quel- 
le cofe, che peruengono dalla natu- 
ra , fono fempre > e fpelfo ; ma_, 
quelle , che peruengono dalla for- 
tuna, accadono a pochi, e rare volte. 
Bifogna anco in quefta materia con- 
federare, che fe bene, come hauemo 
detto di fopra>molte cofe peruengo- 
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no a cafu, & fortuna, hauendo fol ri- 
fguardo alle caufe inferiori tanto Im- 
mane , quanto naturali ; nulla dime- 
no, quando poi confideriamo la cau- 
fa fuperiore , cioè la Prouidenza Di- 
urna, trouaremo, e conofceremo 
pcrfettaméte, ch^neffun effetto, che 
Tutte le fi vede nel mondo y procede à cafu 9 
cofe per- & fortuna ; ma ogni cofa peruiene — f 

dalla Pro ^* u * na Prouidenza. Laonde^/ 
uidenza dice a quefto propofito Aui c.Omne y 
Diurna. q UQ( l potè fi compar ari ad duplice m 
caufam , v niucrfakm {cdicety & parti- 
cularem ; in ordtne autem ad caufam 
•vniucrfal? nihilfit fortuito y vclcafua - 
liter>& tamen tn ordtne ad caufas in - 
feriores fiunt multa cafualiter , & for- 
tuito ; L’ifteflo dicono il Dottor An- 
gelico S.Tomafo nel ^.contragenr* 
& il Dortor Serafico S.Bonauentura 
nel i .delle fentenze, licet alt quid ca * 
Juale,vclfort utt um refpeBu Prouiden- 
ti a Deh à qua omnia prauifa funt, fr 

> - P r *: 




preordinata , come per e (Tempio , fe 
vn Signore mandaffe vn feruitore,ad 
alcuna parte, e dopò ne manda vn al- 
tro nel medefimo luogo, fenza fapu- 
ta dell’altro > e dopò s'incontrano , 
quellmcontrarfi è a loro accidentale,- 
ma rifpetto al Signore , che mandò 
ambedue, queft’incontrarfi dicefi ef- 
fere fiato preuifto , voluto , & ordi- 
nato, e però il Padre S. Agoftino lib. 
83 . quseftionum dice ; Nthil fit in~> 
mundo à cafu y vel fortuna omnino y & 
totaliter ; ita quod non fiat à Deo y vel 
iubcnte y vel permittete->fiilicet ab eius 
Prouidentia . Ma perche ogni effetto 
fègue la conditione della fuacaufa_* 
feconda, & propinqua , e pelò tal ef- 
fetti diconfi peruenire a cafu, & for- 
tuna 5 e così diciamo alnoftro pro- 
pofico, che quando fi guarifee vn’in* 
fermo per gli ordinari; medicamenti 
quell’effetto di fanità acquetata im- 
mediatamente protliene dalla medi- 
cina; 
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cina > ma più principalmente da Dio* 
il quale hà donato le virtù alf herbe » 
&,aì]alrrecofe pertinenti alla medi- 
cina : illumina per minifterio Ange- ' 
lico fintelletto de’ Medici* acciò che 
bene intendano la profelfione>& in- 
forma per sè la volontà di quelli, che 
voglino bene applicare le medicine , 
fecondo tal profe/fione a la falute_j 
de’ corpi humani > Et fecondo que- 
lla dottrina , quel Medico diciamo 
edere fortunato , il quale fenza , che 
fperi con la fua arte* e prattica* li fuc- 
ceda, che guarifea inopinatamente—» 
alcun’infermo * cheffo medica . Hor 
quella fanità hauuta * fe fi confiderà 
fecondo le caufe particolari, fi dirà * 
eh e pcruenuta dalla fortuna ; Ma»» 
hauendo riguardo alla caufa vniuer- 
fale * diciamo elfer peruenuta dalia.# 
Prouidenza Diuina* e con quella di- 
flintione fi fciogliono tutti gli Argo- 
menti^ autorità allegate contra i 

Me- 
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Medici, & medicine dal fecondo vo- 
Uro Argomento depcndenti . 

E però io efforto i Medici ,che_> 
nel guarir gl’infermi, oltra la diligen- 
za, che deuono vfare fecódo la Teo- 
rica^ prattica infieme,che dice Auer. cròfiglio 
Non fufficit in medicina ratto fine ex - deli* Au- 
perimento , nec experimentum fìnc^> «ore» 
ratione^Jed vtrumque exìgitur fimuL 
Oltre di quello fi deue ricorrere al- 
loratione, e pregar Dio, che foccor- 
ra con la fua gratia a grinfermi , che 
noi medicamo , come è occòrfo ad 
altri Medici Chriftiani , che conten- 
dendo con certi Medici Hebrei , più 
efperti deffi hanno hauuto felice lue 
ceffo grinfermi curati da Medici chri 
ftiani, per l’aiuto dell orationi.. 

Ben vero, che circa quella materia 
dice Herrico di Gandauo,che può ef- 
fere alcuno Medico di bella, lana-, , 
e giouiale compleffione , e quello 
gioua alla falute delfinfermo , che^ 

può 
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può hauerc tanta confidenza per le 
fue buone qualità al Medico ò che—» 
come dice Galeno, il cui detto è co- 
firmato da Guglielmo Piacentino , 
Medìcus plures- fanat >de quo plur e s 
agri confidimi ; per lo contrario poi f 
vnaltro Medico farà di peftifera co- 
pleffione, e l’infermo no ci harà nef- 
funa confidenza » Et die d cotitrarijs 
minus fatica ) de quo minus pgri confi - 
dunt . Se veduto in alcuni , che col 
guardare vn’animale, ò vn albero con 
l’occhio infetto, l’han fatto feccare. 

Horvolédo formalméte rifpédere 
ad Hip.che dice. Oportet Medicu ejji 
fortunatum>& à Galeno . Si quiscu - 
ratus à te euafcnt &c. Diciamo , che 
fe quelli intendono della fortuna-» > 
come intefero i Poeti , fono mal Fi- 
lofcfi , come di fopra hauemo pro- 
uato , e negato la loro autorità > ma 
fe l’intefero.come veriFilofoft, e—» 
Carolici, hauendo riguardo alle cau- 
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fe particolari , quefto ( come se det- 
to) occorre di raro, e poco importa; 
ma s'intendono della caufa vniuerfa- 
le in quanto, che ogni cofa prouiene 
dalla Diuina Prouidentia , effondo , 
cheffo creò la medicina , & ordinò i 
Medicane fegue,che è bene, che i Me 
dici effercitino la loro profeffione. 

Confra il terzo Argomento . 

A L terzo Argomento fi dice_> , 
che effondo la morte neceffa- 
ria , la medicina , e Medici fono fu- 
perflui. A quefto rjfpondo, che non 
è dubio > & altramente tenendo , fa* 
ria andare contro il corfo della natu- 
ra, perche dice Arili in Iib. de gene- 
rat. Generatio vmus , eft corruptio al- 
teriti* . E quefto vuole Iddio , che^ 
chi nafee , muoia , benché diciamo , 
che quella morte è di due forti, come 
nclooitro lib. de miffione fanguinis 

ha- 
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hauemo detto, cioè naturale ,$c acd'-P 
dentale. La morte naturale non_j 
viene per altro, folum per vna confu* 
matione, ò efiintione del caJor natu- 
rale, edclfhumid© radicale. Efe_> 
lhuom campaffe quanto fArmiero 
di Carlo Magno, che campò 361 .an- 
no, numerado dalla fua natiuità fino 
all’anno di Chrifto 1130. che morì , 
come fcriue Gio. Aquilano nel fer- 
monc , che fà de morte , chiamato 
Giouanne de temporibus. O quelf- 
Abbadeffa , che fecondo Valefco di 
Taranta nel fuo libro medicinale » ef- 
fendo di 100. anni , fi ringiouent > e 
rinouò i denti , mutando i capelli da 
bianchi in nero, e ricuperando il fuo 
corlo naturale donnefeo , con tutto 
ciò hebbe bifogno di Medici per dar 
Idi regola , e buon temperaméto nel - 
confcruat fi fino al fine di fua vita , e 
non diminuirfi auanti tempo,pure^* 
ha bifogno di Medico , che li dia re-> 
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gola da poterfi còferuare con buon 
temperamento fino al fine . Ouei o 
diciamo, chefiendo rhuom compo- 
fto di quattro elementi contrarij,che 
per le loro diuerfe qualità cercan cor 
< romperfi l’vnl alt: o 3 come dice il Fi- 
lof. in lib. de corruptione. Omnc ^ , 
quod corrumpitury àfuo contrario cor - 
rutnpitur . Necdfariamente ha bifo- 
gno del Medico , che gli dia buona 
regola , acciò quelle qualità demen- 
tali non eccedano , e lui fi confcrui 
fano fino al fine, come quel vecchio £^ pl - 0 
Napolitano centenario a tempo dei- d c vn vec 
la f elice memoria di Cai lo V.Impe- chioNa- 
ratore, alla cui prefentia fu condotto P°* lt ,n ®' 
nellanno 1535. e ragionando feco 
li domandò sera mai fiato infermo , 
il quale gli rifpofe di nò , e doman- 
dandoli la cagione>difle mai non ha- 
ucr mangiato frutti in vita fua, &c ef- 
ferfi alzato da méfa sépre có appeti- 
- to,& hauer beuuto parchiifimo, & a 

F mi- 
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mifura : il contrario hauea fatto ritti* ■ • 
peratore , onde n era fiato fempre— > 

t * Medi mal A P ro P ofito ^ tiantiio > chc 
ci fono l’huom ftia fano , c camini con rego- * 

séprc nc- j aj t j ene pur bifogno de Medici > che 

cctfari/. manten ghino in quella. La morte . , 

accidentale hà pur bifogno de Medi- 
ci, percioche venendo l’infermità, le 
imfermi non fono fubito aiutati per 
mezo de medicamenti , chi non sa » 
che fubito quell’ indiuiduo s cfiin- 

i 

* , ' • * 

Ribotta contro il quarto Argomento • 

S Egue di rifpondere all’altro, cha- 
uete detto la fanità > che viene a . 
gir huomini > procedere da Dio , e—* 
non da Medici > come hauete fortifi- 
cato con l’autorità della facra Scrit- 
tura. Rifpondo, che la facra Scrittu- 
. ra parla della fanità fpirituale contra 

finfnmità del peccato* e quello non 

milita 
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milita contra i Medici, mentre, che_j 
parliamo d’infirmità , e fanità corpo- 
rale: ma fe purvoleffimo intendere 
per Tinfìrmità, e fanità corporale, di? 
damo, che mentre Iddio hà ordina- 
to i medicamenti, e Media , cornea 
caufe feconde, e comanda, che fiano 
da tutti honorati , per hauerfi bifo- ( 

gno di quelli, come dice il Sauio nel- 
lEcclefiaflico al cap. 3 8 . H onora M €• 
dicum pr&pter ficee flit atem ; etenìm, 
illum crcauit Alùjjìmus , nientedime- 
no , come caufa prima , e principale 
può impedire le caufe feconde , ec- - ' 

couileffempio . 

Vn Principe dona autorità ad vn* Éfscpì» 
officiale, che giudichi con iiuoi fud- dell‘ Au- 
diti, fecondo le leggi . Ma chi non_» 
sa , che quando poi li piacerà , può 
feruirfi della potenza afioluta, e libe- 
rar quello, che le leggi a morte con- 
denauano, così dico,ch effendo vno 
per le caufe naturali infermo a mor- 
. ; F i tc, 



: 



4 * . , . 

te f che per nemin modo può effer 
guarito con naturali medicamenti ; 
Iddio come caufa prima, e fuprem*, 
volendo fodisfare alforationi dal- 
eunuche li fono grati, può donare 
alfinfermo la priftina fanità , non-* 
ottante , che per aiuto humano non 
fi poteua ottenere , e quindi auuie- 

li Medi ne > c ^ e a ^ c vo ^ te a ^ cuni dotti Medi- 
ci prono ci pronofticano vn’infei mo hauer da 
fticano morire fecondo le leggi della noftra 
[ccaufe medicina, che opera fecondo le cau- 
natùrali , fe naturale non lècódo le caufe fo- 
nò fopra. pranaturali >e poi auuiene , che co- 
tiaXm 1 * lui non muore, non per quefto fi fà 
errore, perche se pronofticato fecó- 
do le caufe naturali , e non fecondo 
le caufe fopranaturali , quali fapere 
non fi poflono , & in quettomodo 
potemo dire , che all’hora il Medico 
hà buorta fortuna , quando, mentre 
ftt ìèura vninfermoiche non fi può gua- 
: tire per via naturale , alcuno grato a 
e v - v , ; Dio 

* t 

» 

\ • 
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Diot>ttiene per quello la fanità, del- 
la quale jl Medico nera difperato * e 
quello par , che peruenghi dalla for- 
tunale così volendo fodisfare alfau- 
torità della facra fcrittura diciamo , 
che folo Iddio fana. Vt caufa primi* 
pahs , qua a nullo potè fi impedivi Solo Id- 

i Medici fanano come minillri delle dio è il 
caufe feconde » e naturali > ordinate K 1 ”} 0 
da fua Diuina Maeftà, quale può im- & \ Me- 
pedire come li piace 5 & a quello prò- dici fono 
_ polito dice Sant’Antonino nella ter- c ?™ m i 
za parte della tua fomma tjt.2.cap.i. 

. Quod fi quis medicina indigeni > col* 
non vtatur , expeftans à Deo fanita - 
tem igrauitcrpcccat > ncmpd Deufxu» 

■ ipfum tentans . •/' 

Rifpojla confra il quinto 
argomento • 

I N rifpofta contra il quinto argo- 
mento . Se mi dite > chela Medi* 

F 1 OM 
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cina non è faenza , a quello rifpon- 

do, che non ci è dubio alcuno; poi- 
ché non folo la medicina ; ma qual- 
fìuoglia altra feienza può efiere di 
cofe fenfìbili, e corruttibili ; ma qua- 
do fono pigliate per l’intelletto in__. 
forma commune , all’hora dico fono 
perpetue > & incorruttibili ; ma non 
quando fono lignificate nella fua na- 
tura particolare , e quello quanto al 
primo . 

La Medi Al fecondo dico, che la medicina 
cìfislj» è è feienza, perche la medicina tratta^ 
feienza , co f e attratte ; perche attrahere al- 

v attardi cuna cofa fecondo l’intelletto altro 
cofo #- non è , che confiderar Vnum pr<eter 
ftrartt . re hquum , e s’hà da fapere fecondo 
dice Arift.ò.meth. che attrazione in 
tré modi fi può prendere, vno modo 
dalla materia dalfintutro fecódo l’ef- 
fere > e fecondo la confideratione , ò 
intelletto , e niente conferuare della 
materia > e così la prefe il Metafif. 
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L altra aftrattiorre fecondo la ragio- 
ne folamente > e non fecondo f ede- 
re* e così lattrahe il Matematico. 

La terza quando non fi fà da ma- 
teria in commune , ma dalla materia 
fenfibile lignificata hac, aut illa, e di 
quello modo lattrahe il naturale , il 
Medico,& ogni artefice, il quale con- 
cerne la materia fenfibile, e di quello 
la medicina viene ad elfere attratta-», 
econfequentemente è feienza. . * 
Efe mi fate oppofitione con dire* 
che quelle cofe fono concrete , per- 
che fono dependenti, & obiettine* 
e concernono il fubietto , il quale è 
il fano, e finfermo ; a quello rilpon- 
do, che abllracìio difficilmente fi di- 
ce vno modo come habbiamo detto 
di fopra, quando non fia lignificato, 
& immerlò nella materia 3 ma per vi- 
gore delfinreiiettOjè da elfo fpoglia- 
to, e di quella aflrattione hauemo la 
feienzai Alno modo fi dice attratto* 

t \ 

f 4 quan- 



quando per quella cofa fi dice per fe 
fubie&iuè, e non per dependenria_j > 
come la bianc hezza , e la fanità, per- 
che il concreto fi nomina con l’iftef- 
fo , ma con vna certa inclinationa-j 
ben puote eflere fcientia, purché fia- 
^.no attratti dalla via antedetta , e per- 
che fano , & infermo , ò neutro im- 
portaua vna certa dependenza dal 
fuo fubietto : e per quefto Galeno 
la diffinifee Mcdicinam ejfe fanorum* 
/alice t cor forum dprorum , & neutro- 
rum. Per lo terzo la maggiore è chia- 
riffima alla minore , dico , che la me- 
dicina è vniuerfaliffima > poiché El I 
guida habitus proprijs principi] s cau - 
fatis inanima quali ter de e a auditur » 
e fi bene noi no medicamo in vniuèr- 
fale 3 ma in particolare , cioè France* 
feo, & Antonio» è vn atto , e fatica^ 
particolare ; ma s andate cercando la 
ragione,e il fuo fine co la ragione^ , 
che firiccrca;alThora fi può venire in 

V' . ' ‘ co- 

; ■ • 
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cognitione, e cofequetemente al fine 
perfetto, e di quelto modo è fetenza. 

Che Hipp. & altri Medici la chia- 
mino arte , io dico , eh è vero, e non 
fi può negare : ma queft arte della-, 
medicina fecondo Hip.& altri vien_# 
detta da quella voce Greca , Votis^ 
aretis ,fic ilice t à virtute quam Gr aci 
<oniufiuiufq\ fidenti arn vocant ; E che 
fia la verità, il medefimo Hip.nel Iib. 
de probitatc, vuole , che il Medico fi 
dica fapiente, e non artefice, per ha- 
uer hauuto origine da quella (àpien- 
ia eterna, & Hip*in Iib. de aere djce*. 
Si ex alti (filmi s conGderaueritis , inue- 
titetis A/lrologiam 'non effe minimum 
partem jdentia medicina. Ecco come 
vtene chiamata la medicina feienza * 
Gal. la chiama anco fciéza nel prim 0 
delli Theg. Medicina e fi fidenti a fia" 
lubrium , infialubrium y & neutrorum . 
Scienza la chiama Auicenna . Medi - 
ma ed fidenti a 9 qua bum ani corporis 



La Medi 
cina-*fe~ 
condo 
HipGal: 
Auic. Ar 
naldo, & 
al tri è de t 
ta fciéza. 
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difpofttiones nofcuntur ex parte 9 qtut^* 
Janatur , etiam ab e a remoustur 
Scienza Ja chiama Arnaldo de Villa- 
no u a. Medicina ejlfcientia cognofien - 
di difpo/ìtiotes humani corporis > i n * 
quantum fanabihs J & conferuandija - 
nitatem inuentam incoiò' reftitucndt 
deperdit am quantum poffibile fuerit • 
E per concludere , molti^Mcdici per 
non dir tutti, Ja chiamano faenza . 

Ma fe quanto se detto , non fufTe 
fufficiente a fodisfare a Signori Legi- 
fti, che la Medicina fia fcienza 5 io di- 
rei ij medefimo della legge; poiché 
de incorruptibihbus non habeturfcien- 
• ti a > ita Junt leges , qua quoti di è muta - 

tur-> dunque la legge non è fcienza . 

E di più dice Boetio nel primo' de 
La legge confolatione . Nibil/stjub cplo Habi - 

P* CO in1° * ncorru P t ibde ; Il Panorm.vuoJe 
nc °Teìlt fifteffo, Omnia fub cplo corrumputur : 
A u tore lex e Pi fub calo , ergo cor rampi tur y & 

ìvfctfza" P er t0 ”f e ì utnt non cfijsientia. 

‘ *.. . Arili. 
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Arift.in 3. de anima dice. Nikilejt 
in intelle£}u>guin prinsfuerit in fenfu % 
fedfenfus,& ea->qu<e funt infenfuyjunt 
(orruptibilia, talis ejl tex. Dunque—* 
non è feienza-. • 



Rifpofla al feflo Argomento» 



Q Vanto al fefto Argomento, che - 
dice la medicina hauer hauuco . 

^ origine da plebei, ignoran- 
ti, e dalfefperienza rifpondo , che— »- 
molti Dottori, e Scrittori hano fcrit- 
to diuerfamente di quefto fatto:per- • 
coche alcuni han detto, che l’inuen- 
tore fotte flato Apollo , e di quefto j nu ^ t0 ri 
cantò Ouidio al primo della meta- delle 
morf. con quefti verfi 



dicina. 



Inuentum Medicina meù efì opifexqi 
per orbem 

Dicor , & herbarum fubietta potenti a 
nobis # 

- • Altri 



M- , «, 
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Altri han detto, che fotte Rato Efcu- 
. lapio figlio di-detto Apollo 3 in ven- 
ire della medicina, e che fotte di tan- 
to grido , e fama appo tutti , che per 
fermo teneuano fufcitaffe morti, c— > 
perciò Quinto Sereno Samonico ne 
ditte i fequenti verfi 

*. • ' y ‘ ' ' V‘ 

*tuq\ potens artis , re duce s y qui tra - 
dere vitas 

Notti* atque in Calum manes reuoca - 
re fepultos > 

Qui colie Aegeas , qui pergama quique 
Epidaurum . 

E che poi quefta medicina foffe tra- 
P odali- pattata a Podalirio, e Machaone, ant- 
ri©, e Ma bidue figli del detto Efculapio , 
chaone -Prìncipi eccellentiffimi, e Medici fin- 
££ ^ golari, che ambidue andarono alla.» 
Medici . guerra Troiana con gli altri Greci , e 
conduffero tréta Naui cariche di fol- 
i dati, e non folo operorno Tarme ga- 
gliardaméte come valorofi-campio^ 

^ *’ • " " • '¥*. DÌ* • 

• . \ 

Digittzed by Google 

■' ' • * ~ iìar 



• . 77 
ni; ma con la loro profdfione anco 

ridufiero molti Greci da morte in vi-' 

ta > e di quelli cantò Homero nel le» 

condo deiniliad. 

His rurfus Duca erant Aefculapìj 
duo filij 

Media botti , Podaliriur>& Machaon 
His triginta concau a Naues ibant . 

E riufeirono tanto eccellenti quelli 
' due Prencipi nella medicina > che^ 
Homero ne fcriflè anco queftaltri 
verfi. - 

Quos duo ducebant fratres Ph<xbiq\ - 
NepoteSy * s ; . f . . ... , . ... 

Matre corottide prattantes arte me - 
dendi 

Belligeri q\ ambo Podalirius , atque^ 
Machaon • 

Dopò la guerra Troiana quello Po- 
dalirio così detto dalla grandezza de 
r piedi venne in quelle noftre parti 4\ 

Gala- 

i » 
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Morte di Calabria', e da Hercole fu veci fo con -- 
Podali- vn pugno, c fù fcpolto vicino la Ter- 
no * ra cTHeraclcopoli, che fù edificata da 
Hercole > hoggi detta la Mendolara > 
della quale è Signora, e Padrona 
Signora D.IfabelJa de’Monti,Signo- 
ra di gran bontà, e valore. 

QuefV altro Prenripe , e Medico 
eccellente Machaone riufeì tanto {in- 
goiare nella medicina 5 che quando 
alcuno teneua nella fua perlona al- 
cuna graue, e mortai ferita, c di quel- 
la ne lànaua, diceuano per commun 
Cura Ma prouerbio. Fuitcura Machaonia . 
chaonia. - Altri h an detto , che il primo, che 
ritrouafle la medicina,fotfeftato Chi- 
rone Centauro, cosi detto per hauer 
ritrouato I herba centaurea, quello 
Chitone fù figliuolo di Saturno, 
di Fillire , e fu tanto Singolare nella 
medicina^he quando dk uno teneua 
alcun viceré pericoloso, ò incurabile, 

, diceuano , quello non fà per altro 0 

che 
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che per Chirone ria onde fi dicono 
f viceri kera Ch troni a. Que- viceré 

fto ffc Maftro d’Efculapio>di Machao- Chironia 
ne 3 e Poladirio , fu ancora Maeflro 
d'Achille tanto nel medicare > come 
nel maneggiar farmi ; e/fendo quello 
Chirone non folo Medico eccellen- 
tiffimo , ma bellrcofo , e perciò dice- 
uano, ch'era mezz’huomo, e mezzo 
caualio, onde dice Dante . 

E quel di mezzo, ch’ai petto fi mira 
E’1 gran Chirone, il quale nodrì Achille. 

Sono (lati altri di parere , che la me- 
dicina haueflehauuto origine nell E- 
gitto>& il primo Medico di quei pae- 
ìi folfe (lato Api Rè di quei fertilità- 
mo Regno , di quello cantò il grand* 
Homero li feguenti verfi 

« r -, , 

Fertilis Aegyptus rerum me die amina 
mifla 

Optima multai fimul deterrima pluri- 
ma prof srt* , 

, » i • *« » l . *s .• 4 

Altri 
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Altri dicono, che foffe (lato Mizrai> 

affai più antico j figliuolo di Caino , 
nipote del gran Padre Noè. 

Altri, che foffe fiato Arabo Babi- 
lonico, che medicando gloriofamen- 
te in quelle contrade , trasferì la me- 
dicina poi negli Arabi ;Onde Anto- 
nio Sabellico dice 

Ait Arabus > quem Phcebe tibi Babilo - 
rtacre affé 

Fama referti Medictfertur dator av- 
tisy & Author . 

4 Reperii H ameni* Chiron ve sui ine or* 
la terra . 

Herbar um medicai virei , & nomina 
prtmus . 

Ma fecondo qurlla diuulgata opi- 
nione , e principalmente di Sorano 
Efefio Medico eccellentiffimo,chcL_j 
fù a tempo di Traiano Imperatore, fi 
dice , che Apollo inuemt medtcinam » 

Aefculapius amptìjkauit j Hyp • t er fi m 

cit » 



i 



/ 
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fit. Hipp.fu anni 450. dopò Efcula- 
; pio,& à tcpo d'Artaferfe Ke di Per- 
fianellanni del modo 3497. i'uccef- 
fero dopò Hipp. moiri Media inter - 
mediatamente, come Diocle, Cari- 
ni o, Pi otagora, Chrifippo > & Arali- 
Arato & altri, che perbreuità fi Jafcia 
no ... Venne finalmente Galeno ai 
Mondo, e commetando i libri d’Hip illuflròla 
pocrate illuftrò la medicina di sì farro 'toedici-. 
modo,che a guifa di lucidiflìmo fole 
Tofcure tenebre della notte difcac- * - 
dando , può dirli hauer prolongato 
. la vita à mortali , & quello fu anni 
éoo.dopò Hipp.e nellanni di Chri- • » 
fto 140, in tempo d'Antonino Pio 
Imperatore , e nellanni poi delia^ 
noftrafalute 1149. venne Auicenn3; Auicen- 
- c col fuo predalo, & acuto ingegno napo<e_* 
donò ordine a libri di Galeno redu- j n 
cendoli in canoni,*: capitoli con tan- Galeno ! 
ta bella diltintione,c he lènza troppo 
fatica può dakheduno Medico 

G lo 

1 . , . • 
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10 ftudiare ritrouar* quello, che più 

l l’aggrada. 

Ma per lafciar moltaltre opinioni 
ehm quello fi potrebbono riferire 
breuemente per mio parere dirò co* 
rw ft- Dottori graui,e degni di fedc,chi fia 
1 ne dell’- flato finuentore della medicina, & il 
Autore^ primo Medico, che fhabbia effercita- 
intorno ta # Si legge nelfEccefiaftic© à cap, 

! ter^dcl- 3 8. che finuentore della Medicina-, 
la medi- è flato Iddio, con quelle parole—* ; 
jtitìjjìmus creauit de terra medicina » 
vir prude ns non ab hor rebit illam • 

11 tempo che fu quella medicina crea 
ta,fu nel primo giorno, quando il Si- 
gnore Iddio creò [la terra . In prin- 

u apio creauit Deus cselum, & terram > 
che con la terra fu creata la medici- 
na . Uprimo Medico , che efferato 
quella medicina, fu il primo nollro 
padre Adamo, che mentre l 'iniquo , 
- emaluaggio Caino vccife il giufto 
Abello per inuidia , andò il padre^» 

Adamo 
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Adamo ad vfare la mediana, e pone- 
te i primi medicamenti a quella mor- 
tai ferita , quello tengono tutti gli 
Hebrei, Greci , Arabi , & Bgiptij . I 
Theologi dicono. Origo medicina ab 
ipfa Diuinitate manata t , & Adatti^* 
primus humani generis parens diurna 
eamnumwe adeptus fuit . Il confer- 
ma Marfilio Ficino nel 4. lib. dcll’E- 
piftole fopra Platone . Viene di più 
confirmato anco da Filofofi gentili , 
che perciò fcriue Arift.ad AldTandro 
Magno nel libro de’fecreti. Ego fi 
quidem nunquam percepii nec veraci - 
ter nouiy quis e am inuenit , quidam. ^ 
enim ajlerunt , quod Adam fwJJèt in- 
uentor . Ma accioche fi dimoltri più 
chiaro, chi non sa, che 500. anni pri- 
ma , che fodero Apoliinc , & Efcula- 
pio , erano i Medici al mondo / Ve- 
dete nel Genefi a cap*. 5 o. che eden* 
do morto Giacob ; il fu o figliuolo 
. Giofcppe ordinò a Tuoi ferui , che^ 
•o.-, l • G * chia- 
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chiam afferò i Medici, acciò accomo^ 
daffero il corpo di fuo Padre morto 
con cofe aromatiche . Si bene non 
niego,che da mancamento di Medi- 
ci, di tempo in tempo foffe mancata, 
e dopò haueffe principio da detti , in 
diuerfe parti, fecondo Ja diuerfità di 
Regni, e Paefi ; ma la verità è quella, 
che la medicina haue hauuto origine 
dalla Madia di Dio, & il primo Me- 
dico è (lato il primo nodro Padre_* 
Adamo , e tutto per feienza infufali 
da effo Dio fuo fcreatore > e così Ia_# 
communicò a fuoi poderi per via di 
tradttione, e così diciamo la medici- 
na effere venuta dalla feienza, e non 
dali efperienza, che fu quella feienza 
eterna, e diuina,& è venuta da Signo- 
ri, e non da plebei, da dotti, enon^. 
da ignoranti, perche da quella feien- 
za infufa , è continuata , che poi per 
mancamento di Medici fodero anda- 
ti a difpiccar le tabelle del Tempio > 
^ ,• quedo 
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quello non è mancamento della me- 
dicina, e Medici, e per non andar più 
innanzi , batta in quefto argomento 
quanto se detto . 

Rifyojla centra ilfettimo Argomenti» 

N EI fettimo Argomento fi dice* 
che la maggior parte de’ Medi- 
ci fono ignoranti, parabolani, fagiin- 
banco, e di baffo fortuna. Rifpondo, 
e dico, che Gal. nel lib. che fa de fe- 
ótis dice, che tre forti di Medici fi ri- 
trouano. Medici methodici , Medici 
dorhaticj , e Medici empirei , del che 
Antonio ne fcriffe quefti verfi. 

— - triple pc quoque forma medendi % 
logos , aut metbodos , cuiq\ epe pe- 
renti a nomen 

Eli 

E Vindiciano Poeta anch egli dico 
rifteffo. 

Quod logos ^aut metbodos Simplex cm* 
pinta ponti . 

G 2 Della 

^ ' * W, ^ 



Tre forti 
di Medi- 
ci fitro- 
uano. •* » 
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Metho- 

dici. 



Doma- 

titi. 



Empi- 

rici. 



Della fetta methodica dice Galeno 
nel luogo fopra citato • 

Methodici autem ingenio aliquo , & 
methodo vtuntur . 

i . . ‘ 

Capo di quella fetta di Medici furo- 
no Tefion Tefillo , Dionifio, Mana- 
fe, Filone, Olimpico, Serano, Mene- 
maco, Auidiano, & altri, come. anco 
in quelli noltri tempi ne fono anco- 
ra . De’ Domatici dice fifteffo Ga- 
leno. Domatici ver o fyllogi fino ■>& ra- 
dane requirentes inueniunt quod fa- 
ciuntyò* de fatto pio rat ione reddunt . 
Di quella fetta di Domatici Medici , 
furono Hip. Pitagora , Diode, Ara- 
filtrato, Crifippo, ErofiIo,Leofatto> 
Efcopliade, Galeno, & altri . 

La terza fetta di Medici è delli Em 
pirici , che ex vfu feilieet experientia 
procedunt ; di quella fetta fono flati 
autori Serapionè , Apollonio vec- 
chio, «Se Apollonio giouane,Heradi- 
'V ‘ ' '' to. 
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tOjNicomaco, Gautico,Minodotto, 

Seflofro , & altri , tutte quelle fette 
di Medici fono (tate in grandiflimo 
honore , e riputatane , ma fopra 
tutti i Domatici, c’hanno portato IaL* Gli .pa- 
palina , effendo flati ornati d ogni mat ! c * fo 
fcienza, e fe ne gli altri non fi trouaf* gSoriT^ 
fero tante lettere a baftanza > per sì 
fatta profeffione ; pure ne’ Legifti fe 
ne troua alcuno fimile &c. 

In quanto poi , che ci fiano para- 
bolani, e fag!inbanco,quefti veramé- 
te fono perfone delfintutto idiote , 

& hanno hauuto qualche rimedio ,e 
e medicamento inttrutti da valenti , • 

& eccellenti Medici, e vanno quello 
publicando per il mondo , per hauer r 
il vitto , dicendo mille cianciane^ . 

Narra vneffempio di quelli Gio.Bat- £fsépro 
tifta Zapatane’fuoifecretbcheinfe- di Gìo. 
gnandone vno ad vna donna chiama- 
ta Giulia , pouera , e carca di figli , apata " 
quella per poter wu&è , andaua cani- 
* p 4 tando. 
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landò, c fonando col marito, e fuàJ 
famiglia per tutta Italia difpenfando 
pnblicaméte detto fecreto, co*! qua- 
le foftentaua lautamente tutta la Tua 
comitiua . Di quello ne podo far fe- 
de anch’io , che. a molti idioti hò in- 
• fognato alcuni rimedij, che con mol- 
to loro vtile , credito , e riputazione 
hanno fanato gl’infermi, no per que- 
llo offendono, nè fanno ingiuria a_» 
Medici, nè meno alia medicina, per- 
che loro con quella fauiezza, e taci- 
turnità, che fi conuiene, alle loro cu- 
re procedono , e fe per forte alcuna 
dotto > c perito Medico fi trouaffe , 
che con iattanza voleffe inalzar 
fteffo più di quel, che fi conuiene__;, 
pur frà Lcgifti ne fono , che vendo- 
no anco effi parolette con iattanza^ 
di loro fleffi, come afferma il Poetai 
~ Francefco Petrarca . 

. « # t » » 

‘ « « « » * 1 $ • ' * +* f 

Il mio aiiciTarÌQx,on a W . . _ 

Comincia ò donna 'itìt^tfdrl'Jlff J-pnrte 

. \\"X* v / Che’i 
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Chc'l vero onde fi parrei 
Quello ingrato dirà lenza difettò 
Quello in fua prima età fu dato all'arte 
Ba vender parolette, anzi menzogne 
Nè par che fi vergogne • 

Et in vn’altfo luogo fifteffo Petrarca 
chiama i Legifti mormoratori di cor- 
te con quefte parole . 



Legiffl 
mormo- 
ratori di 
corte • 



C'hor feria forfè vn roco 
Mormorator di Corte vn'hnó del Volgo» 

In quanto , che de i Medici ne fiano 
de baffi, dico , che non folo ne fono 
de nobili ; ma de nobijiffimijcome^ 
apprelfo fi dirà, nientedimeno non__* 
negarò , che non vi fiano anco nati 
di baffo fortuna .-però, fe vogliamo 
attender la dottrina di Baldo Dottor 
ygrauiffimo in lmobilioresC.de coni- * •••; 

' mercijs,& mercatoribus, diremò^che . 
la nobilrà è di due forti ; originaria* > 

& acquifira. L^riginàpr;àc a deliache di due» 
viene da fanguénobWéV& i II uftre_J. forti. 
Lacquifita è quella , eh e priuiicgia- 
V ; : A -, *. . . ' V ' r * * ;,r U, " , 
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ta , quando vno riceuc alcun habito 
per grado di dottorarono per officio, 
ò dignità , che li fia concerta , ò vero 
per ordine di Caualleria, che d alcun 
Prendpc li fia donato . 

Giofeppe Carneuale nel lib.chc » 

fa detitulis,pone vnaltra fòrte di 
nobiltà > e la chiama honorata > la.. 
_ * - qual e quando vna perfona haue_> 
acquiftato gran facoltà, e comincia.# 
ella a viuere ciuilmente, & aconuer- 
fare, & apparentarc con nobili , con* 
tinuando poi il corfo di tre , ò quat- 
troctà nelfifteffo modo, faranno i 
Tuoi fuccefiòri nobili . 

Hor diciamo noi, che s alcuno Me- 
dico foffe nato di bafia conditiont-* 
ra le lena conia dignità nceuuta per il grado 
ogni baf- dottorale conceffali da tanti Ponte-» 
fczza » i m p erator i ; e Regi, & altri Pren- 
. ; dpi y viene, a Ifcuar. ogni fuabaflezza, 
così è de^Cegìj^ Wa quei ? che fono 
nati nobili x tanto più auanzano coji 
tal dignità di priuileggù Rii 
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Rìjpofìa contro. fottauo Argomento • 

N EIIottauo Argomento , che i! 

(oggetto della medicina fia 
l'huomo, e che fia tutto l’huomo, 
non folo il corpo, apprelfo Io proua- 
remo • Perciò dico per conclusone 
firmiffima di molto tempo prouata > 
che il più nobile , & il più perfetto 
d ogni cofa creata nel mondo viabi- 
le fia rhuomo si di grandezza, quan- 
to di nobiltà , e di bellezza, poiché-* 
è ornamento del mondo,dominator 
de gli animali , e Rè della terra , del 
quale ragionando Cicerone nel lib. 
de legibus dice. Animai hoc prouidu , 
fagax , multiplex acutum y memorale* 
num rat ioni s y & confili j, quem voca- 
mus hominem • 

I Greci, e Filofofi chiamano queft’ 
huomo Antropor> cioè Arbor , al con- 
trario de gli altri arbori , i quali (lan- 
dò radicati a badò ; rhuomo (là con 



t 



L’huo* 
mo effe- 
re la più . 
nobile, e 
più per- 
fetta crea 
tura del 
mondo. 



Perche 
1 huomo 
da Greci 
fia detto 
Antro — — 
pQS. 
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le radici in su verfo il Cielo : è detto ; 
anco Antropos a differenza de gli al- ' 
tri animali > che Tempre danno incli- 
nati alla terra , ma Thuomo Tempre—» 
dritto > & eleuato col volto al Cielo 
per contemplarlo • Di quello parlò 
Ouidio nel 4. de metani. 

» 

tronaq\cumfpeRcnt ammalia este- 
ra ter r am. . 

Os Uomini fublime de Ut \ Calumque 
•videri 

• • 

ìujjit , & eretto $ ad Jydera tollera 

vultus . . > 

lo chiamano anco i Greci Microcof- 
mus , che nel noftro idioma fuona_» 
picciol mondo , hauendo di lui tutte 
iomiglianze , dirò di più , che li può ; 
chiamar mondo grande, perche il 
mondo contiene , e fi concentra in_» 
quefto Microcefalo per cinque par- 
ti, che fono i cinque fenfi ; per la vi- 
lla entrano,] corpi luminofi , per 1 q , T 

tatto 



1, 
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tatto i corpi terreftri , per lo gufto , 

1 acqua ; per l’vdito laria > per lodo.* 
rato le cofe aromatiche , oitra, che il 
mondo grande è tenuto dar il cibo a 
quello minore, e no folo quello, ma v 
anco gemme, e campagne fruttifere, > 
caldo per fcaldarlo , frefeo per rifri- 
gerarlo j e quando è infermo gli do-, 
na herbe falutifere per fanai lo. Que- 
llo è quelfhuomo , e quel foggetto 
sì eccellente , e fubiime della medi- 
cina_. . 

E fe i Medici contrattano Tempre 
con lo fterco , & vrina : io dico chi è 
quelfhuomo tanto fignore , quanto 
plebeo , ò fia dottore , ò ignorante , 
picciolo, ò grande, ò mafehio , ò fe- 
mina , che non contratti ogni giorno 
con quelli eferementi ì Dunque fe ' 
quella viiione di fterco , & vrina è 
vniuerfalejnonper quello li deuo- 
no biafmare i Medici , ma qual e più 
peggio, hauerconueriàtione de Bir- 
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ri, Zaffi, Bagliui , Carcerieri , Mani- 
- , goJdi, Carnefici, che non trattali d'al- 

tro, che di ceppi , manette , catene , 
ferri, corde, grilli, colonne , forche » 
e ruote, e mill'alcri tormenti è 

Ri/pò fìa confra il nono Argomento» 

i 

N EI nono Argomento fi nega il 
fine della medicina non elfer 
Tcrcho la fanità ma 1 danari , e che Hip. gui- 
Hip.me- daua i Tuoi infermi gratis.quefto no’I 
di caua-? n i C go , perche , fe Hip. lo faceua , Io 
® ratiS * . faceua perche era regalato da tanti 
Prcncipi , e Signori della Grecia-, . 
Quado 1 occorreua qualche bifogno, 
era fubito foccoifo, benché effcndoli 
offerto alle volte qualche cofa di 
gran preggio , la ricufaua , come ri- 
fiutò alcuni tefori offertili da Artafer- 
fe Rè di Perfia ; ma non concedo,chc 
il fine della medicina non fia la lani^ 
ta, come appi efio prouai ò, fi bene—? 

dico, v 
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dico i che tutt’i Medici fono obli- 
gati a poueri medicarli gratis per piu 
rifpetti : lo comanda particolarmente 
Iddio, acciò sadempifca il precetto 
della carità verfo il proffimo . Vieta- 
re infirmum è anco comandato da-# 
facri Canoni,!! come s’hà nellaChio- 
fa fing.in cap.i. 83 .difhche dice Me- 
dici tenentur gratis curare infirmo s 
pauperes y Q ome anco in quello Regno 
di Napoli in fpetie a tempo , che fi 
riceue il grado di Dottorato , che fe 
ne fà folenne giuramento Marfilio 
Ficino nel primo lib.delTEpift.ch ef- 
- fendo il padre fuo Medico; in Tonno 
fù ammonito dalla Beata Verginea 
Maria , che medicale prontamente , 
e con ogni affettione di cuore i po- 
ueri infermi, come già fece tutt’il té- 
po di fua vita: e però felici fono quei 
Medici, c’hanno quello fpccchio nel- 
l’occhio i ma da perfone nobili , ric- 
che , e facolcofe , può il Medico rice- 

uere 



Ammo- 
nir ion^L, 
di Maria 
Vergine 
al padre 
di Marii- 
lia.Fiemo 



i 

/ - 



Digitized by Google 




9 * . ' ^ 

nere la mercede de Tue fatiche , e fi 

tene dicono , che’l primo Medico , 
che iiccuè danai i , folle (lato Arali* 
(traro,dico, che quello riceuer di da* 
nari fu affai più prima > perche fi leg- 
le nell* Effod.al cap.2 1 . Si rixati fue- 
rtnt viri>& percujjèrit alter proximu 
Juum lapiderei pugno & ille mortuus 
non fucritjed iacuerit in lefìulo > (ìjur 
rexertt } & ambulaueritfcris fuper ba- 
cnlum fuumy innocens erit , qui percuf 
ferity ita tamoìyVt operai etus 3 & im- 
penfasin Me dtco s reHituat . Ecco co- 
me fi proua da quelle parole , come 
conftituito lecito il falario del Medi'.’ 
co . Della quantità del falario multi 
multa dicunt, e principalmente come 
dice Afflitto al cap. quia nunquam». 
r fu pia nu.5. M edtcis maga fauendum 
• • e fi circa j alanum 3 quam Adu coati s * 

; Ma nella conflicutione di quello Re- 
^ì^rrxdi- S n0 da noftri Superiori è flato giu- 
citanato! itamente uflato. Però tanto del iaia- 

* " ' rio* • 
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rio, quanto della quantità non acca- 
de far lunga digreffione ; poiché in 
quelli noflri paefi la maggior parte.** 
vogliono ofteruare la legge de poue- 
ri, e no fu fenza giuditio chifè quel- 
la egreggia pittura , che! Medico al- p; -- 
* fhora è riguardato da l’ammalato , d c \ Medi 
quando Ili graue dell’infermità , & è co nell’» 
tenuto quali per Dio > come per i fe- ^ VKÌOt 
quenti verfi . 

• • * - >■' . % 

Tu me promijjts beat,& domus omnts 
adorata 

Tumvocat immenfum me venerata 
Deum . * 

• < .;* • 

Quando poi lammalato fi vede al- 
quanto ftar meglio, la faccia di prima 
del Medico fi trasforma d’iddio in_* 

Angelo : ecco li fuoi verfi. 



' Tu Cglo tiobis demijjus es Angelus alta 
Vr amia qua vejlri> & quanta labori* 
eruntì m 





» i 
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Si muta> e trasforma la faccia del po- 
llerò Medico in mente de l’ammala- 
to d’Angelo inhuomo femplice,e 
quefto è quando già ftà fuori di let- 
to l'infermo. • 

0 Homo non fruflra tantosfubijjjc^ 
labore s • 

Nqjces ; quod re fiat tu modo folk 
malum • 

Non fi ferma nel Medico la faccia^ 
d'huomo, & è quando defidera efler 
fodisfatto di fue fatiche , ma pare al- 
l'ammalato quando lo vede per ftra- 
da vn Demonio* 

Afi ego li penitus tamfanum prèmi* 
pofeam 

file Deus pr idei mox Cacodpmon ero • 

+ **’"■ ■ ■ ' * „ 

Detto di Amato Lufitano nella 2. centuria^ 
Amato nella curatione 53. confideranno 1 a- 
Lufitano uar j t j a degli ammalati contro i Me- 

anmwlfti dici a non voler fodisfargli di fue fa- 
i tiche* 

V w • 
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tiche, quando ftanno aggrauati de_> 
dolori, e promettono aliai con attc- 
der poco, dice quelli verfi ; 

Medicis in morbis totus promittitur 
orbis 

Mox fugit à mente Medicai morbi 
recedente . 

• N • * . ; 

Ma fapete , che volete offeruare in- 
torno a queftauaroni , che non co- 
nofcono le fatiche , trauagli » c (lenti 

de Medici (dice egli) 

'« ■ » • • > 

Exige dum dolor ejl , nam poflquàmJ 

poena recejfit , 

Audebit fanus dicere multa de dì • 

Quelle regole , & ammaeftramenti 
d’Amato fi denono offeruare con_* 
perfonc auare, vili, rozze, & ingrate, 
che con perfone nobili, magnanime» 
c liberali ; non bifogna offeruare tal 
dottrina, poiché giornalmente sot 
ferua, che Tempre corrifpondono al* 
v— Ha le; 
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le fatiche altrui. Ludouico Ariofto 
ragionando di quello nel canto 36. 
danza prima dice . 

Conuicn , che ounnque fia Tempre cortefe 
Sin vn cor gctil,ch elìer nó può altramcte» 
Che per natura, c perhabito prete 
Quel, che di mutar poi non c polente ; 

Ma io dico, & auerto a ciafchedun_* 
inerti- Medico : dato , che alcuno fi litro- 
rrétodel uaffe nella cura di qualche infermo 
1 Autoie. r j cco<t & auaro , e facelTè inftanza del 
f o falario , nè quello volefte fodif- 
farlo, per il che lafciaflfe quel Medico 
di curarlo , e finfermo per tal caufa 
pericolale > faria tacciato il Medico 
grandemente, perche Iafciaria fcfficio 
della carità , e faria tenuto per huom 
crudele .-perciò non deue farlo gia- 
mai, ma faccia, & oflerui quello, che 
da facri Canoni ci vieni comandato , 
e i articolarmente quel, che dice f Ar- v 
. milla nel cap.de Medico Si autem-* 
diues fit injìrmusdr non vultfolucre > 

-t ■ * non 
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mn propter hoc Medicus deh et eum 
permtttere mori fine me die amine yfed 
deb et mini firare re mediai poftmo - 
dum repetere ab eo>vel eius bare dibus 
fìipenàium . 

L’ifteflo, chefaceua Hipp.nel me- 
dicare, ritrouo, che faceuano ancora 
Marco Tullio, e Plinio nell orarsi, 
come dice il tetto . Nunquam Aduo- 
cationes fuas voluerunt ejjevenales , 

& Ouidio Jib.i.eleg. 

.... / 

Turpe reos empta mifero s defin de rz^, 
lingua 

Quod faciat magtias turpe tribunal 
opes . 

Nerone, e Claudio Imperatori Mer 
cedem Aduocatts confiituerunty come 
dice Corn. Taciro nel 2.1ib.che da la 
legge poi furono continuati, fi come 
hauete nella legge ficreddor: fono fe 
bene obligati come i Medici . A pati « 
f {ribus autem > & egenis mhil debent 

H $ Ad * 




Efsépio 
del Guic 
ciarlino. 



' 

Aduo cari exigere > fed tcnentur gratti 
illis confulcrc , & patrocinavi, AJb. in 
proemio nu.i 8.che i Medici defidc- 
rano danari, c per quello vogliono , 
che fiano rumori,come dice la Selua 
nuptiale ; non è marauiglia, che il me* 
defimo fi legge de Leggifli . 

JurifconfuUus prmittit , & accipit 
aurum • 

Il Guicciardino pone vn eflempio 
d’vn Dottore, che non volfe mai fare 
entrar Vno a fua cafa, che andaua per 
vnaconfulta, infino, che Tenti belare 
vn’AgnelIo. 

Refta dunque di inoltrare , come 
il fine della medicina non è altroché 
la fanità, e che l’huomo in quella vi- 
ta dopò la grafia di Dio non de ue-> 
defiderar altroché ia fanità, e quan- 
to da i fcrittori è fiata celebrata : per- 
ciò dico , cheffendo il corpo noftro 
compofto di quattro qualità contra* 
'•••• . . - rie. 
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rie, come nel noflro libro de emìffio* 
tiefatiguinit habbiamo detto, cioè cal 
do, freddo, fecco,& humido,ciafcu- 
no cerca vincere , e fuperare il fuo 
contrario, e quando alcuno di cofto- 
ro refta vinto , fubito fe ne caufano 
infìrmità, e confeguenreméte la mor* 
te , e quella difeordia è domandata-» 
da Medici intemperamentum ; per Io 
contrario poi quelle quattro qualità, 
(landò nel corpo humano,cioè il cal- 
do nella colera, il freddo nella flem- 
ma, l’humido nello fangue,& ilfecco 
nella malinconia egualmente nel fuo 
grado tanto in quantità , quanto in 
qualità , che fra di loro non è altro , 
che vna fimentria, ali’hora I h uomo fi 
conferua fano , e quella fanità fi do- 
manda temperamentum da Medici; 
ambedue quelli, cioè remperamento, 
& intemperamenro hanno bifogno 
della medicina, e Medko,que]Io per 
aggiullare in pondere , de menfuralc 

H 4 4 quac- 
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quattro qualità diflemperate , c 1 al- 
tro per conferuarlo in vna felice pa- 
ce, c quiete , ò quanto è celebrato 
quello fine della medicina , eh e la_* 

Dettone f an * ta 5 ^ cne ^ cea Galeno nel fib. 5 . 

tabile di de fanitate tuenda . Sexcenties mal - 

Cileno . lem mori quam vitam valetudinaria 
viuere ;ma il fapiente Salomone co- 
iiderando quanto fofle degna, & ec- 
cclfa dice . Melior e fi pauper fanus 
fortis vinbuS) quam diues imbeccillity 
& fl^gtllatus malitia falus animò in . 
fanti t tate , & iuflitia melior e fi omni 
auroiiy argento , & corpus validum , 
quam cenfus immenfus , non ejl cenfus 
fuper cenfumfalutis corporis Non fi 
dice anco per comun prouerbio.j^W 
fanus eftj diues e fi ? Beat or um ejl an - 
tiquijfma famtas.Vn domandato vna 
volta Talete Milefio, vno deTette fa- 



. pienti della Grecia , chi era felice in 
«UTalfte ( l ue d^vita, rifpofeil dotto Filofofo, 
Milefio . ln corporefanus e fi , folea dire_ * 

* • anche 
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anche Catone Cenforiuo ; Sit tibi prp 

cip uè-> quod prìmum e fi , c uva [aiuti s . 
c Menandro volfe dire anco fifteffo. 

Quarti bene valere mehusjn vita-* 

nibil • 

Tomaio Tomai di Rauenna nell’Idea 
del giardino del mondo dice,che—> 
fi deue fare più ftima della fanttà,che Q^gto fi 
di tutti i telòri del mondo, che fenza cteue ni- 
ella non fi puote così ageuoìmente 
feruire a Dio , e fare altre opere vii- a 
tuofe_>. 

Fu domandato vno quanto tempo 
haueffe, rifpofe, ch’era iano, e fe eia- 
fcun di noi confiderà , che quando 
noi incontratilo alcuno nofero ami- 
co, altro non li domandiamo prima , 
che come ftà di fanità, e nella parten- 
za diciamo Dio vi conferii i l'ano, nel- 
lo feri uere sagura la fanità. Perciò 
Pirro Rè dell’Epiro , quando andana 
» nel tempio ad adorar j Dei , non do- 

man- 
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mandaua nelle Tue oratloni Regni , 
vittoria de* nemici ,ouero trionfi , c 
ricchezze immenfc s ma Tempre fi- 
nità . 

Scipione Ammirato racconta per 
detto di Platone, che quado in Gre- 
cia fi faceua alcun follenne conuito , 
imuficicantauanovna canzone nel- 

Santi mi * a < 5 ua ^ e diceuano , che in tutte le-» 
gliorc dì cole la migliore era la fanità . 
tutte lo E di quelta sì felice , e lodata fàni- 
co ’ tà è la fine della medicina > ricercata 
contante fatiche , fudori , e lunghi 
ftudijiC fpefe immenfe da Medici per 
dar aliamo! alato aiuto . 

Rifpofla contro, il decimo Argomento . 

N EI decimo Argomento, chefir 
dicela medicina hauerehauuco 
trauagli>& i Medici ancora con eflere 
; fiati cacciati da i Regni Città , e Ter* 
re > quello è vero, e non fi niega, pia* 

cdfe 
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tette a Dio, c’hoggi ancora fi leualfc- 
ro nitri Medici imperiti per falute — > 
de glìnfermi ; Ma non per quello fù 
difcacciata la medicina ; mentre > che 
con dieta, vomito, bagni, herbe me- 
dicinali , e con cauarfi l'angue fi gua- 
rdano, che tutti quelle fono medici- 
ne, ma quando compareuano i Me- 
dici dotti , e periti , fubico erano am- 
melfi nelle Città con grand’honore , 
c premio . 

E fe i Medici hanno patito traua- 
g!i,iLegifti anco n’hanno hauutola 
parte loro , che fi ben mi ricordo i 
Romani fletterò 400. anni fenza vo- 
lere Legifii , come fè Tiberio Impe- 
ratore 5 come anco fece defedici, & 
effendo interrogato Tito , per qual 
cagione li bandì, poiché quelli ferui- 
uano ad auocare nelle liti , e quelli a 
medicare gfinfcrmi ; Rifpofe egli, io 
bandifeo gli Auocati, fi come quelli, 
che corrompono i buoni collumi, de i 



* » 
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L’infer- 
mo p’glia 
vn fola 
Medico. 



Medici come nemici della fanità de_* 
gli huomini . * .. • • i 

Ma Papa Nicolò III. bandì da Ro- 
ma Auocati , Procuratori, Notai, de 
altri Amili dicendo» che viueuano del 
fangue de poueri huomini . 

Che i Medici nelle cure de gl’in- 
fermi Tempre Aano in difcordia,que- 
fto è vero , e la maggior parte fono 
quando s’accoppiano infieme dotti , 
& ignoranti , ma quando fono tutti 
perfone dotte» intelligenti, e non ca- 
lunniofe, s accordano Albico . 

Il Amile s’otferua nelfaltre profef* 
Coni , e fpedalmente fra Legifti , che 
quando fotfero in accordo, non fa- 
riano nel inondo tante liti , cornea 
hoggi A vede per i Tribunali . 

Che gl’infermi A commettano nel 
le mani d’vn folo Medico , quello è 
più laudabile , quando il Medico è 
{ufficiente, dotto, vecchio, & efperto, 
e fifa eom’ffifegna Aiifc, ad Aletfan- 
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dro Magno nel Ifb. de' Teoreti, coo-j . 
quefte paiole.; 

0 Alexander vni Medico non con - Cófiolio 
fidas , quoniàth vttus Medicus potens ci’Arifto» 
cjl ad nocendum,ò* de facili audet ne- te * c# 
f as prafumere , feelus deducere ad 

effe Bum ,fi itaque fieri fot e FI , quod 
fint x. non fint paucioresffed fac eos in 
•unum connettive ■> & fi fumenda fuerit 
'medicina , noli fumer e , ni fi de concìlio 
plurimorum tunc Rex inter eos de- 
bet babere vnum fidelem cognoCcente 
genera Fpecierum , & qualitates , qui 
■■ deb et omnia, qua necejjaria funt in~> 
compo fìttone colligere,& de cofìlio Me- 
dicorum curn certo pondere, & menfu- 
ra totum conficere, fìcut decet. 

Quefto documento d’Arift. in noi 
: non puòhaucr luogo, mentre, ch^ r ,, 
non ce tale grandezza, nè meno com : 
modica; pure quando nella cura dal- 
' cuno infermoioffero più Medisi , di. 

^quelli fe ne deue hauerc vnopiucon-; ; u :: > 

ùden- . 
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fidente de gli altri , e chabbiai! cari- * 
co > e penfiero particolare delfinfcr- 
mo,& adoprarfi, che in vno conuen- 
. gano, & accordati effeguire . 

v contra l* vndccìmo Argomctt* 

N EI vndecimo Argomento douc 
fi dice per antichità effer la leg- 
ge maggior della medicina, allegando 
' il primo legiflatore efiei e flato Mosè, 
a quello rilpondo, che fe così foffe , 
l’ifteflo Mosèfù anco Medico, e que- 
fio lo teflifica San Gio.Chrifoflomo, 
ma dico * chaflai più prima fu la me- 
dicina , come Thò dimoflrato da che 
fù creato il mondo, & il primo Medi- 
co fù Adamo . Ma fe noi diciamo de 
t .r, la legge ciuile > hà hauuto origine da 
to c r f’ diuerfi, come gli Egiptij hebbero la 
legge da Mercurio Trimeg. gli Athe- 
priginc n - e £j 5 0 j one • i Lacedemoni àsL^ 

gc ciuile! Licurgo 5 1 Soldati da Palamede per 

. giu : 

\ 
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giudicare gli eflcrtitx ; I Cretenfi da-* 

Minos ; Gli Arriani d’ApoIlo ; I The- 
bani da Filolao ; I Britanni da Teroa- 
ftro ; I Magnefij da Platone ; I Roma- , 
ni da Romoio ; I Religiofi di quel to- 
po da Numa Pompilio , furono ere- 
feiute le leggi da Tulio Hoftilio, da-* 

Anico Marfio, da Tarquinio Prilco r 
cdaTarquinio Superbo. Ma diac- 
ciati i Regi, quelle leggi andarono a 
ruina, & il Popolo Romano reftò per 
. molto tempo, fenza quelle, reggen- 
doli più per via di conJfuetudine, che 
di legge ; fuccellc poi , che mandaro- 
no legati in Grecia , che furono dieci 
fapientiffimi Romani, i nomi de qua- 
li furono Appio, Gcnucio, Sello, 
Veturio, Giulio > Mamilio, Sulpitio, 

Curio, Romulio, e Poltumio,per ha- 
uer le leggi di Solone , onde 1 otten- 
nero per mezzo di quel pazzo Ro- 
mano poi, fi come dice Accurtio nel- 
la 1. a. flf.de origine iuris^^ . ^ 

quaa- 
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quanto à quello Argomento l; •*- 
Se bene Mosè donò le leggi a gR 
Htbrci , e parte n'hauemo hauuto 
noi, che fono i dieci comandamenti 
che da tutti deuono edere offeruati , 
e ciafcheduno dcu edere in quell* 
dieci precetti perito legifta ; e (opra 
tutti i facri Teologi, accioche poffano 
leggere , & infcgnare quella leggeri 
a’ fedeli . 

* * * 

RifpoHa -contro, il duodecimi 
Argomento . 

•* y 

I N quanto al duodecimo ,che di- 
cono, che quella legge ciuile fà 
gli huomini piùhonorabili , che Ia_. 
medicina, a quefto gli rifpondo > che 
' Cicerone intefe di quella legge ciui- 
k acquiftata con artificio , del ch^ 
mancano i Legifti di noftri tempi . 
Onde dico la Politica ejffer la più no- 
bile di tutte farti attiue * ma nop.dsì- 
. - • 7 - le 
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le faenze fpeculatiue, e Fattiue, poi- 
ché non è più nobile della noftra rag 
gioneuol medicina, nè della filofotìa 
naturale, nè della Diuina, che confi* 
dera il bene dell’vniuerfo, cioè Dio, 
il che fi proua chiaramente , poiché 
quelli, che fanno profeffione d effa_, 
medicina, meritano effer chiamati Si* 
gnori j ma comaltri deuono effer 
chiamati, legga Nicolò Vernia, Tea- 
tino di Padoa ,ilBur!eo nella tìfica; 

Arift.nel primo del Cielo, che a pie- 
no reitera fodisfatto ; e dato , e non 
conceffo , che i Medici fi chiamaffero 
Maeftri,quefto poco importeria, per- 
che dicitur magiBer , qua fi maior in 
Barione fecundum glof. in clem.i i. de 
magiftris, oucro diciamo, che magi- 
Ber dicitura magi Brando * Maeftri Macftro 

■ anco fono detti i Legifti, pofciache_> reifichi 
pojjunt omnes , qui prafunt exercitw 
alicuius difciplwdi appellar i magiBriy 
*vt in Ug.quibus pracipua.ffje verbor. 

. - . ? m : 
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figmf. Se in molte partì <3e libri legali 
fono chiamati i Dottori di legge—» 
Maeftri , e quello non deue donar 
faftidio, percioche Chrifto c chiama- 
to anco Maeftro. Vos vocatis «e__. 
Magifter, & Domine, & bene dicitis 
lo. ii. Ma la commune è, che tanto 
i Dottori di legge ciuile, ccmedileg 
ge canonica > e medicina » fi deuono 
chiamare Dottori ; i Teologi fi bene 
fi chiamano Maeftri, e quello com- 
munemente hoggi s’oflerua per tutta 
Italia, che fi dice il Padre Maeftro ta- 
le : fe bene nelle parti Oltramontane 
chi è nel grado Dottorale fi dice co- • 

munemente Maeftro . 

, , ( > * «* ' « 

Rifpòfta contro il decimoterz * 

• Argomento • 



o Vat 

V/me; 



Vanto al decimoterzo Argo- 
mento 3 che la legge fia più pria- 
cipaledelf altre faenze^ di- 
co 
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co intorno a qtìefto effer vero, che la 
legge è principaliffima , rifpetto alle 
meccaniche e quanto allvfo, e quan- 
to alla determinatione dell’atto loro* 
poiché fi ferue delfarte fabrile, e ter- 
mina il fuo atto, cioè che la faccia per 
per effempio tale vn coltello, ma non 
è cosi nelle fpeculatiue > perche folo 
quanto allvfo gli comanda ; ma in_* 
quanto alla determinatione deiratta 
loro può ben comandare, che fi leg- 
gano le Matematiche dottrine, e fcie- 
ze sì, ma non determinare il loro at- 
to : non comanda il politico , che co- 
fa conchiude il Geometra del trian- 
golo, e chi nò sà , che la nobiltà del» 
lafcienza attende intorno a gli atti 
eliciti, e non all’ijnperati ; ma così è , 
che latto elicito è più eccellente nel- 
le faenze fpeculatiue, che nella poli- 
tica, che quello vuol dire Arift. 

Saettila nobUiJ/ìmorum e fi . 




4x4 

- Rifpofìa contro il decimo quarta 
Argomento • 

N EI decimoquarto, che dice r 

la * legge efier più nobile^ 
(tante il Ior fine > intorno a que- 
fto dico > che quantunque la virtù fi 
debbia eligere piu, che fie/fer e>& il vi- 
uere, ò vero nel genere morale,efse- 
do in quanto a lui cofa più eligibile il 
morire, che vitiofamente, e dishone- 
fornente viuere, ma nel genere natu- 
rale è tutto loppofito , t perche in-» 
quello modo è cofa più eligibile lef- 
fcre, e viuere, che la virtù, conciofia, 
che fivno fia foftanza , e 1 altro acci- 
dente, dunque effendo più efientiale 
aciafcheduno il viuere in genere fuo 
naturale, che il morire, feguita>chcL-* 
fia mcglior J efficre, & il viuere , eh e 
il fine della medicinale lettere vir- 
tuofo, eh c il fine della legge, nondi- 
meno di ciò mi rimetto a i fiacri Teo* 
logw 

Ri- 



r 
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Ri/pofta cantra il decimoquinto 
Argomento • 

. • *' ' * 

* * • . /• 

I N quanto al decimoquinto > che 
se detto la legge etfer più nobile 
per rifpetto del foggetto, rifpondo * 
ch’il foggetto della legge è la virtù , 
che fi può acquiftare, e conferuare»-* 
per inftitutione volontaria; ma il fog- 
getto della medicina è il corpo Am- 
mano, (intendo però con elfo corpo 
J’anima, e tutto fhuomo) perche hu 
fanità, e Tintinnita fecondo Arift.nel 
lib.de fenfu,& fenfatu,ti fondano nel 
viuente , eh e tutto Thuomo 3 per lo 
che feguita Thuomo efiere più nobile 
della virtù » perche Thuomo fanabile* 
c conuerfabile nelTelfere , include*-* 
anco Telfer d efia anima 3 qualeflcrc 
più nobile d ogni fuo accidente . . . 

Di più dice San Gio.Chrifoltomo 
nelThom. 2 8 Plurtmas agrotationes 
ab animi peccati s angine m traherc 

' li ' e Pii*" 
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e Plinio intorno a quello dice nel libJ 
38. c. 4. Ab animo hominis medicinas 
quoque pendere , e Platone fcriue an- 
co egli m cratolo le fcquenti parole . 
Purgationes, & Pbarmata Medicoru 
hoc vnum intendere purum ho mine m % 
& corporei & anima reddere . Et ap- 
po i Legifti anco come VJpiano, Bal- 
do, & altri non fi legge. Vitium cor~ 
por ale inter dum vfque ad animum 
per ut nire^ eum viti are, vitium cor - 
poris quandoque vfque ad animante» 
penetrare • Qui vult fanitat e m corpo - 
risprius quarat Jalutem anima » quia 
anima iuuat corpus , ex animi paffto- 
nibus plerumque fole t generari morbus 
cor poris, E Damafceno neirAforifmi 
non dice anco, Cum corpus pati turate* 
maxime principalta membra, medici - 
nam ànima effe exhihendam . E Gio. 
Battifta della Porta, nella fua fifono- 
miaal cap.j.dice la pazzia effere ma- 
iacia delTinteUetto,& 1 Medici curati- 

* a • do 




119 

do il corpo, curano ] anima dalla paz Curato a 
zia; onde dalla cura del corpo fi gua- corpo, fi 
rifcela principal parte dellanima^ ; m 
dunque la difpofitione del corpo ri- • 
fponde alle potenze, e virtù delTani- 
ma ; anzi 1 anima, & il corpo con tan* 
ta corrifpondenza s amano fra loro * 
che f vno è cagion del gaudio , e del 
dolore all'altro . Ecco come datan- 
te ragioni, & autorità fi comprende » 
chefanando il corpo, fi fanalanima; 
e per quello dice Pittagora. Cum me - 
dteinam adhtbuerts , animam ab bis • 
laboribut liberabis . 

Quella fù la caufa (come dice Cor 
nelio Tacito ) che moflè Platone Perche^ 
cópiaccr Dionifio d andar a ftar nella Platone 
fua corte in Siracufa, fperando,che^ 
con guarir Dionifio d'infirmità cor- tediDio 
porale , lo iànafle ancora d'infirmità nifioSi- 
danimo , e tutto il fuo Regno an- racufaao ^ 
cora_,. V. - \ 

In oltre è cofa chiara, e manifefta* 

- 1 v T , * / * 

X 4 - che 
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' Obligo 
d«l Medi 

Co quan- 
do co- 
mincia à 
curare.? 
J c infcr— • 
mo* 



La fama 
penitela 
fanalini 
ma, e cor 
po anco- 
ra^. 



che arri uato il Medico alfammalàto ì 
fubito prouede a due medicine: dei 
corpo , e delf anima ; oltra eh e obli- 
gàto per lo cap. cum infirmitas de_> 
p^nitentijs, & remiffionibus, & anco 
per la bolla di Pio Quinto Papa 5 e—» 
d’Innocentio III. ordinando a Medi- 
ci, eh effòrtino gl'infermi vna , J e due 
volte a riceuere prima i fantiffimi Sa- 
cramenti della Chiefa > e non facen- 
dolo alla terza , non voglirio più vifi- 
targli . E non effeguendo i Medici 
quanto | in detta bolla fi contiene^? , 
vuole ? che fiano dichiarati per infa- 
mi 3 priuati dalla dignità Dottorale , 
e caligati di pena pecuniaria , ordi- 
nando ancora a i Collegi/, che a tem- 
po dottorano i Medici, ne le facciano 
fare giuramento : oItre 5 che medican- 
do gfinfermi , mediante la Tanta pe- 
nitenza > riceuendo quelli la falute ^ • 

delf anima > fubito congrand’honore 
del Medico riceuano ancora quella 
del corpo. ' Ri- 
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Rispofìa centra il iecimofeflo 
Argomento • 

N EI decimofefto Argomento j 
c hauete detto la legge fupe- 
rare ogn’altt a feienza , per la fua ne- 
ceffità, come che tutt il mondo viue * & 

c fi gouerna con quella legge , e di 
più a Popoli portarli tanta vtilità più» / 
che ognaltra cofa. Quell argomento 
lo diuideremo in tré parti > e prima-* ^ re foft . 
trattaremo della neceflkà della leg- dileggi 
ge> e perciò douemo Papere, che mol 
te leggi fitrouano,ma tutte fono 
vnite in tre, cioè ius naturale , mos an - 
tiquusy & lex condita . Se noi paria- 
mo delia legge della natura, al ficuro 
dico, che non ce Regno 3 Prouincia, • 
Città,Terra,òCallello> anzi ilMon- 
do tutto, che non habbia quella leg- 
ge, e non è dubio, che ogni natioue 
viua , e fi gouerni con quella legge . 

Quella (dico) legge di natura èque!- 
. ■ «* la 3 
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la y che dice Chrifto in San Matteo * 
Omms homo & malum cognoftit , <*r 
honum intelligity & quod tufìum e fi » 
& quod iniufìum . Quella legge del- 
la natura l’hanno gl’infedeli , & i fe- 
deli, piccioli, e grandi, e vien confer- 
mata d’Arift. 5. & hic, quando dice . 
Lex naturali* e fi , qu<t apud omnes 
tandem potejlatem habet. e Ifid. lib. 
Ctym.dice ,/»/ naturale e fi commune 
omnium nationum ; quella legge , di- 
co, è quella, che ci comanda a viuere 
honeftamente ; non offendere a nef- _ 
funo , e cedere ad ognVno la fua ra- 
gione, & in fomma lafciare il male , c 
e pigliar il bene* • ... 

Mos antiquus è la con fu etu dine > 
che in alcuni Popoli se introdotta^» 
a poco a poco , e dopò di gran tem* 
po viàta,& al prefente s offerua. 

Le x condita è quella,che gl’Impe- 
ratori, Regi 3 Republiche > & altri Po- 
tentati fanno ne’loro dominij, quale 

con- 

* ' r * . 
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confitte In ragione j & in opinione 5 
di quefta forte di legge vederemo la 
neceffità>vniuerfalità,& vtilità. Quan 
" * co è della neceflità, io confettò edere 

neceffaria 1 e tanto quanto è la vita_» 
delfhuomo > che altramente non fi 
potrebbe viuere, perche ciafcheduno 
potente vfurparebbe i beni del mino- • 
re j ma con tante lunghezze di peti- 
torij, citare» rifpondere, aecufare— >, 
propare# negare" > allegare , rilaflare , 
Tentennare, & efleguire và la lite tan- 
to alla lunga ; che i litiganti da ricchi 
fi fanno poueri, d’allegri tribù lati» 
da liberi ferui j da magnanimi# e libe* 
ralijauariida pacifici inquieti, e dttpe* 
rati, e feli reca al cuore materia di fo- 
fpirare, a gli occhi di Iagrimare,alla_» 
lingua di ftar Tempre amarrila men- 
te confufa » a i piedi non ftar mai fer- 
mi, e per concluderla tutta la vita ftar 
Tempre trauagliata. Oltra, che le bor- 
ie reftano Tempre vacue > e nette^» . 

* * . v " v * '* Giu* 

' 
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lardine 
«li Giulio 
Cefare.*» 

dittatore 



Giulio Cefare dittatore, vedendo la 
legge ciuile andar difperfa , donò csu 
rico ad huomini eccellenti di riunir^ 
la , e che poi fi facefle ragione fomv 
mariamente . Vefpafianopofe gra n_i 
ftudio, chelelitifofferofpedite,il 
che ofieruò Tito fuo figlio • E Giu- 
ftiniano Imperatore vedendo i traua- 
gli, c’haueuano i poueri litiganti, do- 
nò ordine a tutti li faui di quel tem- 
po , che for matterò le leggi , cornea 
hoggi fi vede , quali furono grande- • 
mente da Alarico Rè di Goti per mez 
zo di Aniano fatte offeruarc. E nella 
Suetia,è importa pena della vita al 
Giudice, che ricercato la feconda voi 
ta dall’Attore a dar fentenza diffiniti- 
ua , la vada differendo , e per ordine 
antico di quel Regno non è lecito ad 
alcuno d’hauer Procuratore, & Auo- 



cato > ma ogn’vno hà da dire la fua_» 
ragione, e chi non è atto , vn fuo pa^ 
lente, ò tutore datoli dai Senato . In 

^ ~ ■ In- 
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, Inghilterra, Scoria, e Turchia fi fà ra- 
gione fommaria, quafi dandoli fopra 
vn piede., 

DeUVniuerfalità di quella legg£_> 
ciuile,dico,che non è per tutto, -per- 
che alcuni viuono per confuetudini, 
altri per ftattuti,& altri per le leggi di 
Giuftiniano, come di fopra ho detto; 
e per lafdare le tré altre parti del 
mondo, trattarono folo dell’Europa, 
vna delle quattro , che quefta legge 
ciuile non è ftata per tutto, i Francefi 
nó faccettarono, come dice la Chio- 
fa prima in cap. de accufationibus 
$.quaeft.5. 

E gli Spagnuoli non folo non vfa- 
rono la legge Imperiale, ma quel, che 
più importa, ordinarono in quel Re- 
gno , che fe qualcheduno ailegaftc la * 
legge de gflmperatori folle conden* 
nato delta cefta,come riferifee Oldra- 
do conf.69. altre volte ancora fu pto- 
hibito da tifi; che neifuno poteft'e te- 
' • * r.er 




I Sic ioni 
vilfero 
fenza Jeg 



\ 



ner libri di legge > Come raccontali 
Gio. Lupo. 

Mei mondo nuouo per lo Regno 
della nuoua Spagna dice Gio.Butero 
nelle fucrelationi vniuerfali, che Fer- 
rante Cortefe famofiffimo Capitano 
in quelle parti , ottenne dalla felice - 
memoria di.Carlo Quinto Imperato- 
re nel 1522. che i lurifconfulti npn 
foffero ammeflì in quello gouerno * 
e fu per non ftratiar i Popoli con le 
liti. 

Trogo Pompeo dice , che i Sicio- 
ni mai non vollero legge, ne vi dette- 
ro legifli , fe non che le cofe della-» 
guerra commetteuàno a Capitani . va- 
lorofi , & il gouerno della Repuhlica 
,a huomini periti ; furono domandati 
i Sicioni daj Rè C iro , perche caufa_# 
non voleuano elfi Legilti, nè meno fi 
dauano alle leggi . Sappi (rifpofèro) 
ò Rè Ciro , che queda Terra è pene- 
rà, e montuofa , & hàpiù bifogno di 
. - lauo- 
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lauoratori, che di Legifti, & oltra ciò 
tremiamo per elperienza , che da i 
ftudij cleono più vitiofi , che fauij , c 
perciò fiamo rifoluti di gouernare la 
Republica noftra per la efperienza.# 
c hanno i vecchi , e non per la feien* 
Sa, che imparano i dotti • 

Evedédo laMaeftà Cattolica del- 
la felice memoria di Filippo Secon- 
do i dani>che portano a Popoli que- 
lle lunghe liti,fcriffe al Senato di Mi- 
lano, che li farebbe a gran piacere, fe 
vi fofle alcuno>che proponeflc qual- 
che forma più breue, e più fpedita di 
far giuftitia, e d’vltimare le liti > e tut- 
to fù, che fe muouere quello inuittif- 
fimo Prencipe, il vedere le fpefe im- 
tnenfe, e pouertà grandi, che patiua- 
no i Popoli fuoi fudditi . 

In Bologna l'anno 1575. per auto* 
riti della felice memoria di Grego- 
rio XIII. ( fi come dice Natale Conti 
neJfHiftor. vniuerfale) crearono vno 
. . ~y* nuo- 
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nuouo Magiftràto per regolare 
fpefe delle liti , condringendo fotto 
graui pene i litiganti > fé ben non vo- 
leuano, a rimetterli a Giudici arbitri, 
che bruendole confiderate Ludoui- 
co Ariofto, ne difle la feguente Otca- 
ua nel Canto 14. parlando della di- 
feordia danza 84. 

Di citatorie piene, e di libelli 
D f effamini , e di carte di procure , 
Hauea le mani , e il feno , e gran fatteli* 
Di chiofe, di configli , e di letture , 

Per cui le facoltà dé c poliereIli 
Non fono mai ne le Città ficure , 

Hauea dietro, dinanti, e d‘ambi i lati 
N otai. Procuratori, & Allocati . 



Ribotta centra il decimofcttìmo 
Argomento . 

4 * 

N EI decimofettimo Argomen* 
to> che dice la legge effer no? 
biiiflìma per gli huomini grandi , che 
rhanno eflercitata,& hoggi eflerci» 
r pno, 
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tano ; quello non fo niego , anzi Jo 
confermo, & approuo quanto haue- 
te detto, pure nella medicina è il mc- 
defimo , e che fia il vero Chriflo no» 
flro Signore in più parti della fcrittu- 
ra fiera s’hà voluto chiamare Medi- 
co : ma perche quello è chia"0,vede- 
rema prima i Santi, & Angeli, che-» 
fono fiati Medici , e dopò i Pontefi- 
ci, Rè & Imperatori &c.JE per corniti 
ciar da Mosè , & Efaia, de quali dice 
San Giouan Chrifoflomo nell'hotnil. 
fopra San Marco al fedo. In principio 
M oi/en^ér E fata M e dico s fujjefhrh 
Eìum autem Arcbiatum , idejt Princi- 
pem Medicorum. Furono anco Me- 
dici Elifeo, Efdra , Giesù figlio di $i- 
rac. San Paolo, Snn Luca, Vrficino , 
Pantaleone, Eufèbio,Bafilio Magno, 
Cofimo, e Damiano, AlefTandro Fri- 
fio , Teodojro , Ambrogio , & altri 
Santi, e fe bene alcuni non fono flati 
Medici , hanno pure vfato la medici- 

K na. 
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na, come fa San Giouanni Euangeli- 
fta , Bafilio , Germano , Girolamo , 
Agoftino, Tomafo d'Aquino. Gli 
Angeli furono Michaele > e Rafaelc. 
Ì fommi Pontefici Nicolò V.Eufebio, 
Gio. XXII. e Paolo IL 

' . De' Rè Medici fono flati molti ; 

'ronq ma prima, che venghiamo al partico- 
ledici, ^ que j 9 c {j e fi legge in Efaia 

al cap. 3. che in quel tempo haueua- 
no per confuetudine non eleger^ 
mai Rè , fe non fofie flato Medico : 
da le parole del tefto fi potrà racco- 
gliere, che dice. Veftirnentum tihi cjl> 
Vrinceps ejlo nojìer 3 ruma autetn hdc 
fuh manu tua > reipondebitq\ in dic^ 
illa dicens , non fum Medie us } & in da- 
mo mea non etl paniti ncque •ve fi ime - 
tutn , nolite conìlituere me Principem 
- ' - Populi Ma per vedere le perfone_> 
particolarmente de'Rè Medici, Pren- 
ci pi t e Duci d efferciri , che furono 
Api, Ofire, Ifi, Mercurio » Or u, Her. 
* cule. 
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cale, Tefeo,. Thelamone, Pcleo , la- 
fonc. Apollo, Efculapio , Podalirio , 
Machaone, Achille, Telefio, Patroclo, 

Pallamide , Bacco, Salomone , Ezec- 
chiele, Zeleua , Alcffandi o Macedo- ( 

ne, Li(imaco,Anthioco,Dionifio Si- 
racufano, Mafiniflà , Nicepfo, Peto- 
fni , Attilo , Cadamo, Re della Feni- 
cia , Laodico, Mitridate, Iuba , Gen- 
ti o , dimeno , Tolomeo , Epator , 

Agrippa , Amaron , Euace > Sabud , 

Auicenna, Sabor, Porfirogenita,Me~ 
fue, Abderamo, Dauid, Nabith , Io- 
fìna, Rhenta,Gige, Iaciffuha,Rermid, 

Lioroa, Alcibiade, Rè d’Anglia,^ 

Rè di Francia . 

E glìmperatori Romani furono 
Ottauiano, Agofto, Tiberio, Nerorie, tonache 
Adriano , Tito , Coftantino , Giudi- fa™ 1 ? 0 , 
no, e Malfimiliano • E fe nói voglia- e IC1 * 
mo trattare de’Poeti Medici, furono 
Orfeo, Mufeo, Homero, e Virgilio y 
che di quello fcriue Gio. Antonio 
, K i Sona- 

mé 
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Sommonte neirHift. di Napoli , cRc 
trouò la virtù , e qualità delfacque-» 
calde di Pozzuolo,chegli appropriò 
tanto bene a i morbi , che con ogni 
facilità finfeimi fanaua,& hauendo 
prima fatto efpcrienza della virtù 
dellacquc, fece fare a ciafchcdunac- 
qua il fuo fonte con la fcrittura di 
fopra ,nella quale fi leggeua , 
morbi fanaua , e poi furono guadi e 
di più vn giardino di diuerfi Empiici, 
portati da diuerfe parti del mondo , 
fatto nel luogo , doue fi dice hoggi 
Pufilipp, furono di più Medici Poeti 
Melampo , Diagora , Empedocle— » , 
Arato ,Eudemo , Aleco , Tolomeo 
Citarlo, Dcmocrito,Nicandro, Emi- 
lio di Verona Andromaco , Petritio, 
Dorodeo, Cecilio, Rufo, Silio, Mar- 
cello, òidito, Filotarfeo, Filota , Pe- 
tronio, Arbitro, Quinto Sereno, li- 
mando, Periandro, Rannio, Fannio, 
fonico Sarido, Mollino Athenienfe* 



r 
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Vindkiano,Aufonio, Eliodoro, Gio.- 
Vrfino , Strabene, Gallico , Flauio , 

Fila, Egidio , Geronimo Fracafrorio, 

& altri infiniti ; E di più i Filofofi , Fìlofofi i 
che fono (lati Medici ; fono Pittago* che fnro 
ra, Empedocle , Platone, Spefippo , 
Efricarmo, Democrito, Timeo, Ale- 
meon, Arift. Theofilofrrato , Epime- 
nide, Plutarco, Sefto Chireneo > Mi- 
chaele. Apollo, Apuleo, Polo , Tra- 
chio,Comon, Azarico, Proclo, Teo- 
dolio, Aleffandro Afrodifeo , Porfi- 
rio, Epicuro, & altri infiniti , che per 
breuità tralafcio , poiché per efler 
buon Medico, bifògna,che fia buon 
Filofofo, mentre dicono Piar. Arift.e 
Gal .Medicina ipfa PhiloCopkia cjl>aut 
tette vtraq\ alteri tam arte , t am qua 
te flavi ter coniungitur , cabaret , copu- 
lai urq\ vt ne tantillum qui de m diuer - 
z' tife lungi , velfegregart po flint. Regine i 

Sono frate pure molte Regine—» c’hanno 
amanti di quefta medicina, eperfo- 

J dif- dicina. 
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disfare ad alcuno curiofo ne dirò al* 
cune» c’hanno effercitato quella fdé- 
za,comefù Artemifia,Ife, Medea»., 
Circe, Cibale, Epilione, Maia , Aga- 
• ► meda, Cleopatra, Angelica , Marga' 
rira , & altre cekbraciffime Donne , 
che da i Gentili altre fono (late tenu- 
te per Dee,& altre per Ninfe • ; 

• ' e 9 

’ ^ . . U * * 

Rtjpofla contro, il decifri ott auo 

Argomento . ‘ ; 

, • . » A 

j T^T E 1 decim ottauo Argomento , 
che dice la legge e(fer Tanta > e 
fari Legifti Religioni la medicina an-; 
co fa il medefimo ; poiché fa ella i 
Medici Religioni : e che fia il vero di- 
cin3 , ftJ ce Antonio Gaza nella Tua Fiorinda 
i Medici corona al cap. 7. per autorità d’Hip. 
xeligiofi. ne j jibro de legibus quelle parole * 

4 1 Restxittentes facris howntbus ofìen - ; 

«" duntur, à prauif rie qua quarti perfida- 
tur , mediana autem eiì resfacra^ » 

• Dun- 
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Dunque eflendo la medicina fecon- 
do quelli Dottori làcra , gliè di bifo- 
gno, che quelli , che leflercitano 13a- < 

no Religiofi per quella . 

In oltre dir fi può , che mentrè i 
Medici curano il corpo, vengono an- 
cora a curare lamina ^ come hò prò- 
uato di fopra : e perche lvificio di cu- 
rare lamine è di Sacerdoti, ne iègue» 
che i Medici per la medicina diuen- 
gono Religiofi , fi come s’hà in cap. 
omnis,& in cap. cum infirmitas de_# 
p^nit. & remili". Quod curante s ani- 
mam , quoq\ curant & corpus . E que- 
llo era per legge neir£gitto,e Perfiaj. ’ 
che i Medici non poteuano effere fc ‘ . . , 
non Sacerdoti, in quello pare , che 
allude Rafi nel 5 Jib.deTuoi Aforifmi , 
quando dice . Medicina tota eli Dei , 

& ejl res venerabili s > fr grate s Dea 
reddimus eo quod nosfacit aptos in 
vt veneratore*, & cujìoditores ipfius , 

& quia fecit nos immune s à fetenti 

K 4 vili- 
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wlibus. Msi Gal.nd i. de ingenio fi- 
niratis vuole, che il Medico non foto 
liacome Religiofb, ma ne i fatti di 
'più vn Angelo, per hauer nelle fuc-> 

, ' mani la falute dell'animale del corpo 
{ d’vn infermo . 

• #*■ V * • f 

" y * f , 

' v Rj/pofìa contro il de ci mono no 

Argomento , 

’ * ' ‘ ) ‘ *• • : 

N ELdecimonono Argomento , 

che dice i Legifti effer nobili più 
Priuileg- dei Medici per i moki prìuileggi có- 
i gì di Le- beffili da glìmperatoi i > Rè , e Rcpu- 

cefll C< a!j bliche 5 a quello rifpondojche.i priai- 
Mcdici. leggi concelfi a i Legifti > furono an- 
co concedi a Medici, fi come'àfFerma 

•• * 

Bolog# in authentica habita nu. 133. 
Cmempro patre 5 e finalmente Lu- 
ca di Penna in rubrica dé profeffori- 
bu 5 ,& Medicis Iib.io.& efttext.ini.- 
Medicoseod. rjt. che tutti per breui- 
. tà/i lafcianój ne dirò due fedamente, 
v • v a* che 
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che iti quelle noflre parti credo non 
faperfi , Tanno 1342. s’ordinò per la 
Signoria di Venetia , che i corpi de* 
morti non andaffcro alla fepoltura^ 
vediti aitrimente,cjie con vna fchiet- 
ta ftamegna , eccettuando però da^* 
quell ordine il Doge, i Caualiieri , i 
Medici y & i Legifti, percioche effert- 
do noi poluere , & ombra in quello 
mondo , fi come humilmente nafda- 
mo , così parimente debbiamo par- 
tirci . . - ' • . 

L altro priuileggio nelfiflelfa Cit- 
tà fu fatto Tanno 1 3 6 0. che nclfuno 
veda aila Ducale folo i Senatori , & i 
Medici? lardandogli altri concertili 
da quella Serenilfima Répubhca>& in 

altre parti del mondo . 

. , « « 

W "W . • x • - »»* - ^ * 

Rifpofta contra il vige fimo Argomento. 

. • ■ • •' * - • . f 

< • • * 

S I rifponde al vigefimo Argome- 

to, che dice la legge, & i Lcgifti 

do- 







«ss ■ . 

douere anteporci a Media, per i mol 
ti Dottori, che il dicono* a quello ri- 
fpondo * che f Armilla , ragionando 
della precedenza, dice quelle parole 
Do fior in T he elogia debet pr feeder 
canoni Jìam^ canonifìa ciuilcm , & 
ciuilis artiftam>mn facendo mentio- 
ne de’ Medici , ben vero dico , che i 
i Medici Medici deuóno anteporli a i Legifti, 
deuerfi & io non andarò numerando i Dot* 
re^Lcg tori della medicina , come se fatto 
giÀi . 5 con i Dottori della legge , perche^ * 
ciafcheduno lodala fuaprofeffione * 
ma ne dirò pochi d altra profeflione* 
coiml Burleo , Nicolao Vernia , 

* Teatino, Bartolomeo Cafla- 
. . neo in catalogo glori* 
mundi, & altroché 
/ che ciafcheduno 
, potrà afua-» 
polla ve- 
dere» 
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• Rijpolia cantra il vìgcfimoprìmo 
Argomento . 

Q Vanto al vigefimoprimo Argo- 
mento , che per conclufione fi 
diife la legge effer miglior 
della medicina} a quefto dico, che per 
le proue fatte , miglior deu effer la.» 
medicina, sì per la necefficà, come-/- 
per 1 antichità, sì anco perche è fcié- 
za> perche è nobile» per Io foggetto, 
per Io fine , per gli huomini illuftri , 
che l’hanno effercicata , perche ella è 
fanta, e fà i Medici Reljgiofi,per i pri- 
uileggi, che a Medici fono fiati con- 
cettile per i Dottori , che il dicono , 
e quefto batta . 

Qiiefto dirò per m3ffima>ch*è d’Al- 
berto Grahcio in tra<ft. de malefici js 
tit.de aliquibus quatti. che nel mon- 
do fono tre cofe, cioè Res , Corpora% 
& Anim* i Rcs ( inquìt) dcfcndunt 
Aduocati > Qorpora Mediti} Animai 

r Eric- 

■ — »’V, 
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Ealefia. Onde fi conchiudc per que- 
llo, che fono di maggior dignità 
quei, che defendono i corpi Immani, 
che quéi 5 che defendono le facùl- 
tadi. ' ■ 

Ffsépio bene non lafciarò di dire Vn ef- 
d’Eracli- fempio d’Eraclito , che hauendo di* 
to • fprezzato la medicina, e Medici, in_. 
procedo di tempo diuenne idropico; 
e con tutto ciò oflinatiffimo contrae 
i Medici volfe vngerfi cftn graffo di 
Bufalo, & effendofi pofto al fole a fcc . 
carfi 3 mentre dormi ua fu lacerato da 
cani . 

Scip. Molto alla lunga hauete ti- 
rato la voftra difenfione , potrei di 
nuouo rifpondere , fe bene vi dico , 
che quanto hauete detto , sintende 
della medicina tìfica, e dello Medico 
tìfico, e non della Chirurgia, ò dello * 
Medico Chirurgo , della quale voi 
fate profeffione, perche quella parte ' 
di medicina non è tanto antica, nè 

necet 
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neceflaria, nè tanto nobile > nè meno 
è fcicnza , nè Teorica , ma vna pura_* 
prattica 3 e non abbraccia altre faen- 
ze., & arti, come fanno i Filici, nè an- 
co l’hanno effercitata , & efìercitano 
huomini grandi , & illuftri , nè meno 
per quella hanno hauuto honori,e 
premi) . 

G. L. Mi credeua hauere a pieno 
fodisfatto a quanto era necdfario 
per conto della medicina. Se, a quan- . 
to d’efia se detto di tutte le parti del- 
la medicina s e parlato j ma poiché 
hauete fatto quelli nuoui queliti ; ri- 
fponderemo particolarmente à cia- 
Tchcduno ordinatamente . 

E primieramente vederemo quan- 
to importa al Medico farli chiamar., . ^ 
Medico fimplicemente , e non Medi- mctodcl 
co tìfico, e poi che differenza è fra il l’Autore*. 
Medico Filico , & il Medico Chirur- 
go, e parimente dell Vna,c l’altra par- 
ie di medicina > Eperaò fono alcu- 




14 * 

ni , che fi vergognano effer chiamati 
Medici afiolutamente : ma vogliono, 
che fi aggiunga Fifico > come nome 
più grande, e di dignità, e non vedo- 
no, che ejl maioris nomini s Medicus y 
quàm Phy ficus > perche dice Platone 
•ubi defin; t Phy ficus incipit Aledicus \ 
c come s’intende fiftcflò il dichiara , 
pofciache foggi unge Definii Phy ficus 
curri à generalififimis adjpecialifjìrjiju* 
vfique deficendijfet , cum cò vjque de - 
ficendentemiujfijfiet Plato quiejcerefipe • 
dei autem Jptaalijfima tndiuidua 
tanquam infinita , ttiquit , relinquen - 
da fiore velutt eorum dijdphnam non 
pojjè fieri. Talché da qutfta fpetie fpe- 
tialiffima la diurna medicina contem- 
plari eppit . E quefto il confirma-, 
anco Ai ifh che dice * Vbi definii Phy - 
ficus incipit Medicus tanquam à fipe - 
de fipecialìjfima ; & acciò , '.he quella 
parte di Filofofia non reftafle intatta, 
la facultà della medicina la foccorre 

tan - ' 
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tanquam indmduorum> & partìcula - 
num phylofofatrix vnumquodq \ indi* 
uìduum tanquam indiuiduuiu exami- 
nat > & approbat • Si che la medicina Xjx medi- 
viene a {occorrere tutti i difetti non cinafoc- 
folo dvna faenza, ma di tutte . Siue 
ejjentias rerum > /tue i/irtutety proprie- ti di tutte ; 
tatesy effèéìusy aftiones, pajjìonesyope - faenze. - 
r at ione ty formati conepojttiones-, 

Jtmplicium , compojttarumqueformaru 
mixtìonesy infiuxuty radiationes^pro- 
digì a t V at ic ini a t prono Hit a quafteris % 
bac omnia in fe recondita funt . E per 
quello innanzi il diluuio, e dopò gli 
huomini ad altro non attendeuano > 
che a quella medicina , per fapere i 
mifteri diuini, poiché hauendo la Me- 
dicina , haueuano tutte le feienze ; fi 
come attefta il gran Timeo Plutoni- / 
co dicendo. Sic noHris legibus ab ini * 
tio cura fuit diuinationis injuper , & 
medicina y efì fanitas nobit per hac di- 
utnitus procurata * demum quacunque 
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ad bete atùnent , dìfcìplìttA diligentet 
tnftitut* à lege reperiantur . 

Ma non vedete quanto fu grande 
quello nome di Medico , che anco il 
Figlio di Dio fi voife chiamar Medi- 
co ; oltre 3 che dice ii Sereniifimo Rè 
della Giudea Dauide. Mifit Verbum 
fuutn , ^ fanaurteos 3 e Paolo Apo- 
ftolo. Cum adhuc infirmi ejj€mus,mi- 
fit Deus filium fuum , e Pietro fanto 
dice. Sanet te Cbrifìus Medicus , ma- 
gnus venit Medicus^quia magnus vbi - 
que iacebat dgrotus . 

Dunque molto ^ingannano colo* 
ro , che più prdto li vogliono chia- 
mare Filici, che Medici ; poiché chia- 
mandoli Medici, fono anco Filofofi, 
fi come hò detto di fopra, per eller la 
medicina non altro > che Filofofia-* . 
Sono anco i Medici Anotomatici » 
Geometri, Aftrologt, Logici , e Mu- 
fici, e perciò balta dirli Medico 5 
non altamente • . ■ . ; • . • . s 

. / : > ^ Quanto 

* , . 

s • 

' . ' 
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Quanto alla Chirurgia , e Medico 

Chirurgo dice Auic. Res medicano - 
Vis fcihcet ipfum medicari vnarn triti 
rerum comple6Ìitur y /ci lice t die t arridi 
aut pollone m , atti manualem opera - 
tionem ; fi completar enim ordinario* 
ve cibi. dici tur medicina cibaria, fi au* 

« * • l 

tem potione acquiretur y nomi‘natur tre- 
dicina potoria , fi vero perficietur ma- 
vuum operai ione > pradicabitur medi- 
cina Chirurgica y Jed tamenvna eiì Vnaèla 
medicina . Così ancora potano dire, JJJVvna 
vnus è fi Medicus, che ie’I Medico cu- c iì Medi 
rafie fammalato con ]a fola dieta , fi c °« * 

direbbe Medicus dieticus , fe fanarà 
con la potione , fi dirà Medicus poto- 
rius , fe con lopcratione fi dirà Me- 
dtcks Chirurgus : ma tanto per 1 vna , 
come per laltre , vnus e fi Medicus 9 ‘ 
tato più , che al vero, e perfetto Chi- 
rurgico , curando vno de* fuoi infer- 
migli è di bifogno oprare con la die- 
ta, con la potione > c con la marn#- 

l k . 
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le operatione ; così, com’anco fanno 
gli altri Medici nella cura de febri e 
con la dieta, e con Ja potione , e con 
il toccar del poi fo,& applicare i loca- 
li medicamenti ; e perciò di nomo 
none neffuna differenza . 

Non lafciaremo quefto vfitato no- 
me della Chirurgia i c prima della fua 
antichità ; il più antico fcrittore ,che 
flato fra i Latini, è Cornelio Celfo, c ; 
però nel proemio del 7. lib. dice 06/- 
rurgia eft *uetush£Ìtna ante omnes 
alias medendi partes : E quefto è più 
che .vero , che innanzi il diluuio non 
La Chi- moriuanagli huomini di febre, ma.^ 
rurgia cf yj ueuan Q lunghiftìmo tempo , lolo 

prima!? 3 della confumatione delfhumido ra- 
dei dilu- dicale, e dcfcalore naturale, che po- , 
ilio vni-r- co bif 0 g n o era delfaltre parti della_» 

' ' c ' medicina ; ma folo per comodo del- 
la Chirurgia perche in quello antico 
tempo erano le fratture , laffationi , 

* viceré, c ferite per la malignità de gli 

huo- 
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huominì,che attendeuano a ferire, 

& occiderfi , efiendo in quel tempo 
quei peffimi 3 & cattiui huomini Tem- 
pre atti al mal fare, e pieni d ognifce- 

• lcraggine,per i quali misfatti il giudo 
Iddio mandò Fvniuerfal diluuio , per 
lo quale tutti furono preda dell ac* 
que ; eccetto quelli faluati ne-lfArca 
del gran Padre Noè, e fi come è più, 

.che vero la Chirurgia eifer più antica La Chi- 
di tutte le parti della medicina, dicia- 
mo con Arili, quanto anttquiora,tan - ant i c * 
to mcliora > e Giorgio Cufunero nel tutte lo 
lib.de' morbis puerorum dice famedi- • j 

Arte Mac kaoni a > nibil prius orbit 

* ìegue ci- 

havet . fer mi— 

Per cófidcrare la ncceflità della Chi- g ^ or * 
rurgia, non ci partiremo dai tefio fo- La Chi- 
pra aiicgato di Cello, che foggiunge. etfe- 
Non die am vtilisjed certìjjima , atq\ r e vtiló 

* maxime necej) 'aria . Di quella intefe m^nccef . 

Salomone nelfEcclefiaftico cap. j8. • ' 

. ' , La quan* 
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quando dice Aleijfimus creauit ' 
terra me die in am , & vir prudens non 
sbborrebit illam . Confiderando la_# 
fieceffità di quella medicina li fapien- 
tiflimi Egittij,come dice Diodoro Si- 
culo lib. i . Ex pub Eco Medie ts Jhpen - 
dia-, *viftumq\ concedebant . 

E gl’indi, come dice Strabone nel 
JJ . Nullas artes cxquifìtè difeebant 
frater medie inam . È così anco in_* 
quei tempi fra i Germani, c tutto per 
> la neceffità ; confiderando quello il 
fapientifsimo Ciro Re di Perii dice«^ 
Prbes Medtcis indigere , quibhs bene 
. valere opus eft , e così con efperien- 
V ' Za fi vede, che tanto nelle Città, Ter- 

re, Cartelli, e Ville , quanto appo di 
qualfiuoglia Principe hauere luogo 
Medici tempre i Medici, sì in tempo di pace, 
mccflfa^ come di guerra, come fece Enea coì 
rii» ogni f tt0 Imperadore, AldTandro Magno 
,!WDp®! con il fuo Filippo , Pirro col fuo Ti- 
*->< mocaro , i Greci nella guerra Troia- . 
./■“ " na 
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na con Macaone 3 PodaIirio>& Auto- ; 
lico , & Annibaie con Sinalo nell e* 
fpeditione d’Italia, e DarioconDe- 
mocide Cotronefe, come dice il Ma* 
rafiotó nella defcrittione di Calabria; 
e perciò diciamo > che fé non folfe-* 
quella medicina , non fi vederebbo- 
no altri che zoppbmonchi, fratti, bif- 
fati, vlcerati , impiagati , ciechi , her- 
niofi, verminofi* addolorati , pofte- 
mati, & incancrenati ,'e fimili * e per- 
ciò effendo quella medicina vtile^ » 
certa, e neceffaria, diciamo con Arili. * ; 

nell ’ottauo della Topica . V ita feìen* , 
tìa e fi melìor alia , aut quia ce r fior > 
vel quìa de melìor i &c. 

Per voler fapere la nobiltà della^» 

* Chirurgia, già di quanto se detto di 
fopra, fi potrà fapere, mentre il fog- . 
getto è fhuomo , il fine la fanttà , e ’1 ^ 

Medico è luogotenente d’iddio ; ma U Medi* 
fecondo Hipp. Io fu limile a effo,on- 
de dice. Medicus vtrfapiens e fi > & Diq 4 4 / 

L 3 Ih*'- 
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Pbilofophus 3 Dea /Tmilis , quoniam fu* 
pientia Deh virtus , & bonitas eft> of- 
fe quer e igitur vìrtutem>& bomtatem , 
érfipictis effickris fimilis Deo. E De* ' 
moftene fcriucdo ad Alef&ndi o Ma- 
gno intorno à quell dice . Cum énìtn 
Hjtncomur a Dijs in otnni munere^j , 
fola medicina ejl y qua nos Dijs rcddit 
aquale s j ma vediamo quel , che dice 
TAriofto al canto 19. in quella fua_* 
ottaua 21. parlando cf Angelica, e 
Medoro . 

£ reuocando a la memoria l’arte , 

Che in India imparò già di Chirurgia» 

Che pari che quello fi lidio in qila parte 
s Nobile, e degno, c di gran laude fia» 

£ fenza molto riuoltar di carte 
Che’l Padre à i figli hereditario il dia ; • 

Si difpofe oberar con fucco d herbe > 

Ch a più matura vita lo riferbe . * 

Da quello fi caua quanto nobile fia 

la Chirurgia, e come fa i fuoi M edici * 

nobili 5 e non folo i dotti j ma anco 

quelli , che fenza molto riuolca r di 

carte V effercicano, e perdo non è più 

nc- 
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neceflario produrre altre proue>men 
tre Vincenzo di Franco decif.564. in 
^.part.hà determinato, che il Chirur- 
go fi tratti come tutti gli altri nobili, 
nc Io potete negar voi Lcgifti, metre 
le derilioni del Sacro Coniglio fi chiarato 
hanno per leggi in Regno . ; nobile * 

Non creda alcuno, che loperatio- 
ne particolare è proprio quella , che 
fi/à con le mani, fia la Chirugia; poi* 
che la Chirurgia è Vna part isolar feie- La Ch?r 
za. Qtt* non habet eJSc> nifiàn anima rurgia et 
de re finita, & determinata^? incor - 
ruptibili . Percioche la particolare^ 
operatione nel particolare depende 
dall’infinito , determinato , & incor- 
ruttibile ; E così Ioperatione parti- - 
colare non è Chirurgia , qua e fi vna 
particularis fcìentiarum contentarum 
Jub medicina ; ma fe bene depende-# 
quell operatione particolare ex Cbi+ 
rurgia qua e fi feientia yficut partici 
lare ab vuiaerjdli ; altrimente non-* 

l 4 P?:. 
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potria fapcrfi il modo doperar per 
ragione . Se 1 operatiònc particolare 
non dipcndeffe dall'operatione vni- 
tierfale , quale è nell’anima acquifita 
per fcienza . E così euidentemente_» 
appare, & è vero, che può alcuno ha- 
ll er quella fcienza , lenza , che mai 
l’hauelfe elTercitata 3 e perciò dice Gu- 
Chccofa glielmo Piacentino. Chirurgia e fi 
fia la chi j c tenti a docens modum>& qualitatem 
* ur S ,a • operandi in carne , neruo , & ojjè ho- 
minis tnanibus . 

In oltre Mariano de fanto proro- 
litano , nel proemio , che fà fopra_# 
La Chi- Auic. dice, che la Chirurgia fi diuide 
rurgia in \ n J ue parti : nella Teorica, e nella.# 

ufidiuP P^tticas quanto alla Teorica non__* 
de# accade replicare ; poiché fhauemo 
detto. In quanto alla prattica vuole , 
che fi diuida in due parti j fvna , che 
fi dica fcienza, e l’altra fentenza; dice 
Sctentia igìtur efì de ijs , qua vniuer - 
f diter con(Ìdcr antur 9 vt de apofiema * 

» - * . — 
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tibus c alidi s adhibenda funt repellen- 
tia>& infrigidantia &c. 

, Sentenza e fi certum mdicium dc^ 
modo operandi circa membrumparti- 
calare > & egritudine m particularcm > 
de quo nunc trattabitur cum ergo hec 
fcìentia^èr fentdtia ed declaratio quar 
litatis operationity & nulla duarurrt^ 
e(l nisi fcientia , tgitur medicina chi- 
rurgica eft [denti a. 

Di più Nicolò Fiorentino nel 7- , 
fermone > diiìingue quella medicina 
in Chirurgia? & in Chirologia . La-» 
Chirurgia vien detta à chtros grpcè , chirur— 
quod latinè ejl manus ? Ò* ago y idefl già 5^ e 
* operor, siue facio > Ò* idem Chirurgia ia e a * 

: dìcitur manualis operatioy /tue faftìof 

che s intende per la prattica . La Chi- ; 
i rologia è detta à chtros^quod e fi ma- 
nus jó* logos tquod ejl fermo y velr atio% '■ 
quasi rat tonali t fermo de operatane 
manus , quella intende per la faenza. 

Dalla pr jma ne vien detto il Me- 
tta 
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dico Chiruigo , cioè prattico , c dal- 
lato il Medico Chirologo, eh e fcié- 
' tifico 5 e perciò concludiamo quella 
Ch'rurgia non efier altro , che faen- 
za, fi come se detto . / * . 

Il Medi- Dell altre feienze, che abbraccia»» 
co Chi- quella Chirurgia>& il Medico Chirur 
mrgode go ^co , che deuelfere buono gra- 

ornato manco, Logico,hIolofo, Filonomi- 
«T ogni co, Anotomico, Geografo, Retore > 
lcienza. £ com etra> Aflrqlogo, Arithmetico, 
Mufico,TeoIogo,Hiftoriografo, Giu v 
dice» Gouernatorc, efinalméte deue 
elfer perito in tutte le feienze. 

E per prouav quato hò detto, deue 
effere buono gramatico ; che leggen- 
do i libri, e non intendédoli gli è vn 
- • pdimento di tépo,come dice Catone 

legete > & no intelligere> e fi negligere . 
c- Deuefier Logico , come dice il 
Mengo . I n mambus illius Medici na 
me confidam^qui logicai n ignorat . 

. : Deuefier Filofofo^com’hòdemo^ 

' ! : ~ . - - ftrato* 
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Arato , che la medicina altro non è , 
che filofofia> e così deue fàpere anco 
le due parti della medicina , cornea 
dice Dino Fiorentino ♦ Cbirurgus in 
omnibus fit perfeftus y ir pr<ecipuè in-* 
alijs duabus partibus medicina inftru« 
Bus cum perfetto > e perito Medico (le- 
terit>& cumviderit operar /, ir apud 
eum ìpfe idem faerit operatus . 

Deue il Medico efìfer fifonomico % 
come diceAuic. Cùm ipfaphyfono - 
mìa maximè Medico iiecejfariafitJ&L 
i! Mariano vuole , ch’il Medico fia-» 
molto olferuante intorno a quello , 
e perciò difle. Quicunq\ caput partiti) 
- ir pineatum babuerit fi vulnerar e tur ^ 
timendurn efl de ipfo y quo ni am corput 
e/l fummè colericùm^ iti infamata-» 
facil è inciditi qui vero front em rotun - 
dstm babens vutneraretur 5 timendurn 
, e fi de eius vita y ob nimiam iracun- 
di am , qua facile p°Jjìt cerebrum apo- 
fiemart irei y /• ^ 
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Deu’cffcre Anotomaco, come di- 
cono molti Medici, come Gal. Albu- 
cafi, Iacopo Carpo, Mundino , Gui- 
done di Gauliaco . Ovine s Medici , 
& precipue Chirurgici tenentur fcir§ 
Alatomi am , & iuuat tionfclum in~> 
cura proficieda> verùm etiam ad per - 
cìgnofitcum . 

Deu effere Geografo , per fapere 
Ja diuerfitàdi Climi , accioche poffi 

* fare differenza da vn paefe all* altro , 
& anco da vnà compleffione all’altra 
de gf infermi , acciò , che poffa anco 

1 variare i medicamenti fecondo i pae- 
fi , e compleffione de gli ammalati. 

Deu effere Retore , accioche fap- 
pia molto bene pervadere gl’infermi 
< a fopportare i dolori, e trauagli del- 
le infermità. 

Deue anco effer Geometra per fi- 

• pere mifurare , e difeernere il polfo 
; dell’infermo 1 

Deu effere buono Affrologo * ac- 
'.*• cicche 



Digitized by Google 




cicche fappia la congiuntrone>oppo- 
fitione , quadratura , fcftile , e trino, 
che fà la Luna con il Sole , e con gli 
altri Pianeti a tempo , che ha da fare 
falafiare finfermo darli alcuna potio- 
ne, onero fare altra operatione nel 
corpo infermo fi come nel nofiro li- 
bro de emjjione fanguinis hò demo- 
(Irato > auertcndo, che quefta Aero- 
logia è tanto nccefiaria a qucfta me- 
dicina , che dice Ali . Si Cbirurgus 
Asirolvgiam ignorata efi tanquam c fi- 
cus via baculo exammns bue 5 illue q\ 
mferabihter c finitami c Tolomeo 
dice . Membruti ferro ne percutito , 
cum Luna tenuent fìgnum , quod illi 
membro dominatur \ & Hipp.dice. Si 
ex altijjìmii con/idcraucritis, inue me- 
tti Astrologiam non, effe minimam^ 
parte m Jc i enfia medi citi fi . 

Deu cffcrc Arithmetico, acciò pof- 
fa numerare l'horc , & i momenti de' 
.morbi. ... 

Deu’ef- 



Infermi- 
ti, che fi 
fi fanano 
. con la-* 
«tifica. 



Cafo di 
vn géril’- 
huomó 
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Dcifeflere Mufico , come dice^f 
Aleflfandro d’AIetfandro , onde s’of- 
ferua, che quei , che fon morficati di 
tarantola , le non fanano con la mu- 
fica,gli è neccffario, che fi muoiano, 
oltra, che con la mufica fi fana la po- 
dagra, come dice Marco Vai rone , fi 
fatta la fiatica,come vuole Teofralto, 
c fi leua la paffione , come fu al Rè 
Saul, che li daua il cattino fpirito, ol- 
tre falere infamità, che fi leggono 
nel Tcforo politico a car.3 9 6.oue fi 
legge, eh efiendo ferito vn gètifhuo- 
mo Romano , li venne vno fpalimo 
tanto grande per effer la ferita nel gi- 
nocchio, e tanto laffligeua, che non 
fi poteua meno confettare , & hauer 
contritione de’fuoi peccati, e così v* 
Padre Cappuccino ordinò, che fi fa- 
ceffe mufica , & al fuono , e melodia 
di quella fi quietarono i dolori , per 
lo che fi pentì de fuoi peccati , e fi 
eonfefsò perfettamente* e finì li gior- 
ni di fua vita* * Deuef- 
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Deu'effer Teologo 5 acciò pofTa_# 
perfuadere gl’infermi, di tutto quel- 
lo , che bifognarà alla fanità dell ’ani- 
ma 3 acciò che fi penta deTuoi pecca- 
ti 3 ricordandolifemprelafalutcdel- 
. l’anima, accioche s’vnifca con la Mae- 
ftà Diuina, e che lafci ogni vitio, 
peccato, e che fi confefsi , e che hab« 
bia dolore , hauere offefo Dio bene- 
detto . - 

Deueffcre Hifionografo , che dia 
cficmpij delle hillorie, ecafi fuccefsi, 
e così viene ad elTcre perfetto Medi- 
co, come leggendo l’hiftorie d’Hipp. 
d’Amato Lufitano, di Gio.Farnelio, 
di Girolamo Mercuriale , & altri cafi 
pattati, che fono fuccefsi a tepo fuo, 
& à quello proposto dice Francefco 
Guicciardino, che! Medico deu’efie- 
re vecchio, & il barbicro giouane. 

Dcu elfcre Giudice , ch’cffendo li- 
te fra il morbo, e la natura, il Medi- 
co faccia la fentenza > c quello intefe 

Amato 

% ' 



Detto 

Fracef^ 1 

5" K ciar 

cimo 

. # 
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Amato Lufitano nel lib. de diebus 
decretorijs, così dicendo . 

Medicus velut ludex rcjidet in tri - 
bunali ante, quàm^ dico litigante s ac- 
certante morbus feilieet , & natura , 
quorum vnus alteri rticit, en vinco, ad * 
ter inquit > non tu vincis , feci ego ; E 
fopra quello dice Gio. Antonio Ma- 
gico nel lib. de diebus dccretorijs . 

Crifa , Cr//7s itaquegreeca vox eli idem lati - 
che cofa nè fon ans quort ìudicium > dccretum , 
ligniti-- %/elcenfura, vt enim in iudiciof aden- 
do re quiruntur Attor , Reus, Tefìes , 

& ludex y fimiliter & in Cri/i eadem 
videntur reperiri. AH or enim eft vir- 
tus regitiuay Reus ejl morbus ,vel mor- 
bi materia , "Tefìes funt fsgna Cnjìs , 
ludex ejl Deus, & Merticus , & Gru 
Jts ejl ludicium . Dice Herrico Lindo- 
Jut parlando de Grifi • Crijis nil alturt 
j tfly quàm quort à lattnis Me dici s indi- 
cium vocatury fic edam iti t urtici o tnor 
bus > & natura corporis acerrime in- 
> r ter 

\ 
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tir fe pugnanti ttgrotus fic audit fin - 
tentiam de morte , aut vita à Medico^ 
quia natura ali quando vinci t^aut viri 
citur . 

Deu’eflfere Gouernatore, cornea 
bea dice Hipp.in iib.de veteri medi- 
cina, Medicai Gubernatori simili;. 

E per finirla , come dice Lanfran- 
co, e Bertapalja, il Medico Cirurgo 
deue hauere tutte le feienze , aedo- 
che poffa effeguire ogni efperimeto , 
/ e pofla effere preferito a tutti, come 
• dice Arili. Si quii experimentum , & 
rationem habuerit , omnibus alijs pra- 
ferendus erit . Aggiunge Mariano di 
. fante Barolitano ,che fe’l Chirurgo 
ha tutte quelle feienze , & arti , e di 
più Experientiam , & naturam sim - 
plicium , & compositorum babet , pra- 
ferendus e fi Pbysicis . 

De gli hu omini ili uftri, c’hanno ef- 
fercjtata quella medicina Chirurgica, 
già nhò ragionato di. lopra > ma pec 

M ve- 
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vedere quant*hò detto effere picche 
vero, per lafciare il Padre Adamo, 
altri innanzi del diluuio , & altri do- 
pò , diremo di Chirone figlio di Sa- 
turno, e nipote di Vrano Re dell’lfo- 
Ie delia Grecia , dal quale vogliono 
folle detta la Chirur gia , Api Rè del- 
FEgitto, & Olire, Apollinc > Efcula- 
pio , che fi dice hauer fanato Hippo- 
lito figliuol di Tefeo , calpcftato ,e 
tutto laterato da causili , e così anco 
' Androgeo, figliuolo di Mioos ferito, 
Achille & il fortifsimo Achille Re di Teffa* 
Rè medi gh a , èffendo ferito Telepho nella-# 
foldaticò guerra Troiana, volle egli con le lue 
Tue ariani} mani medicarlo , come anco fc ad al- 
r tr * ^ u0 * fidati, e P er que®* virtù * & 
sidro Ma atti gencrofi fù (limato da tutti gran- 
ano . de , e magnanimo . 11 medefimo fé 
Aleffandro Magno , cheffendo (lato 
ferito Tolomeo da vna factta veleno- 
fa , e molti foldati del fuo efferato , 
tutti volfe egli medicare, e la Regina 

-, ' dd 
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del Cataro Angelica, non medicò 
anco il fuo lafciuo, Scamato Medo- 
ro? Sono (lati dunque aflaiffimi Rè , 
c Prencipi, c’hanno efferritata quella 
medicina, come chiaramente habbia- 
mo prouato di (opra • 

E fra i moderni il Re d’Anglia, & 
il Rè di Francia , come dice Guidone 
di Gauliaco > c Gio. Tagauultio nel 
cap. de ftrumis > medicauano le fero- 
fole i ma fc confideriamo anco nelle 
facre lettere > trouiamo queft’vfficio 
di Medico effere fra gli Angeli,come 
fi legge in Tobia cap. S. che con il 
fiele del pefee fà fanato da f aibugi- 
ne,chaucua sù gli occhi, e quei Santi 
Martiri , cornei! legge nella vita di 
Santi Colmo , e Damiano , quanto 
cariteuolmcnte elTercitarono quefta 
Chirurgia per faJute de gli huomini? 
ma che andare tanto prouando, 
in quefta noftra Prouincia di Cala- 
bria hauerno hauuto vn Medico si cc 

M a , ccl : 
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celiente* e Angolare ,ch c flato fpec- 
San Fran chio di tucul mondo ? dico San Fra- 
tto di cefco di Paola, che come fi legge nel- 

Mtdicoi ^ ua vita,fanòquellVlcere incura- 
* bili; c haueua nella cofcia Gio.di Tar 
fia Cofentino, Barone di Belraonte* 
c TArciprete di Lattaraco, c’haueua i 
labri, e parte del nàforofi, & altri fi- 
mili infiniti ;fù anco queftvfficio ef- 
fercitato dai Redentore del mondo 
Chrifto Signor noftro , come fi leg- 
ge ne’facrofanti Euàgeli, che ciafche- 
duno Chriftiano sà • Le dignità poi , 
c'hanno hauuto i Medici Chirurgi , 
fono infinite, e fono tante, e tali, che 
^ per quelle furono numerati frà gfld 
Dignità dij de’GentiIi,come dice fifteflo Hip 
di Chi— pocrate Principe della medicina nel 
t®! 1 * fuo gi uramento . T cflsr Apolhnem * 
Ò* Òfiulapium , Higinemq \ , & Pan - 
nacìem Efculapij filtas , & Deos , & 
Deasomneu Quante ilatue, coioflì# 
tc Trofei fono itati eretti % Medici ì 
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, dafcuno dal legger vari j libri può co- 
no fcerlo , cosi anco degfimmenfli 
premij , c hanno hauuto , come fù 
ChriftobaIo 5 per hauer leuato la faet- 
ta da locchio di Filippo , Rè della.# 
Macedonia , Cifra deformitatem orit 
curata orbitate luminis i ( 

Dice Plinio nel lib.7. cap. 3 7. che ; 1 
Cleombrote Ceo, Medico cccellen- DuòhS 
riffimo, por hauer medicato, e guari- fatto 
to il Rè Antioco, & il Rè Tolomeo , £ 
n’hebbe cento talenti oltre quelli,che C o dalRi 
li donò il predetto Rè guarito, & al- Tolo— . 
tri Signori ancora.Et acciò fia più no- mco * 
ta a circóftànti la grandezza del duo- N 
. no datoli dal Rè Tolomeo , con bre* 
uè digreffione dirò, che T alentum efi ' : - 

triple x. Summum>mcdìum> & minuti , 

fummum centum viginti hbraru> me* «« * 

' diutn feptuaginta duarft y mirtus vero 
quinquaginta librar um ; benché altri 
dicano affolutamente , che il talento j u u Ha, 

% vaglia feicento feudi d oro, yolcnda- 

N ì ac 
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nc fare moneta d argento, come dice 
Valerio Maflimo, (Siofeppe Hebreo, 
e Scipione Ammirato, loro vale die- 
ci volte più dell’argento * Confideri 
dunque dafeuno quanto importàffe 
detto duono. Così anco lafcio confi- 
derai in che dignità, e (lima fiano 
fiati Filofeno, Gorgia, Softrato,Me* 
gefe Sidonio,Pittagora, Empedocle, 
Parmenide, Democrito, Òc altri infi- 
niti sì tràgli antichi , come tra mo- 
derni . E perciò vengo à te fantiffi- 
ma faenza, la quale fei prcclarifsima 
fra tutte le virtù, a te demando aita % 
te fola abbraedò , a te con tutte i’in- 
time parti del cuor mio mi ritiro, po- 
fciache tu fola fei quella, che mifou- 
tiieni nelle mie necefsità, anzi tu fola 
fei quella , che mi fei cumulataceli 
d’horiori, tù mammonifei , tu mi co- 
digli , tù fei quella, che tutti i fccrcti 
delia natura mi fai palefi ; anzi mi ri- 
torni colà, donde hò hauuto origi. 
' • . : V v,-. "" nc 
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te con sommo honore > c gloria^ . 

Scip- Per effere quafi auuicinata 
ì bora del definiremo non voglio più 
rifpondere; ma lafdamo quello car- 
co à quello Padre Predicatore, che-* 
dica ciò, che ne fente . " 

Theol. Hanno le SS.VV.ragiona- 
to a lungo, e dottamente fopra que- 
lle due celebri fcienze, e tanto dico , 
che poco , e quafi niente fi potrebbe 
aggiungere , pure per fodisfare le-j 
SS. VV. & a quelli Signori, e nobili 4 
afcoltanti ne faremo vn Difcorfetto » 
Perciò il Padre Fra Gio.di fanto Ge- 
mi niano dell’Ordine de Predicatori 
nel proemio di quel fuo dottifsimo 
libro intitulato Summade exemplis . 
lib.8. riferifee quellaurea fentenza^ 
di Salomone ne’Prouerbij cap.8.Pe* 
me Regei regnarti , & legum condito* 
rer iujia decer nunt. Soggifige di più • 

Et libefum arbitrium bomwiiytx qtto 
tiferà bumanafroueniunty noneli dir 

M 4 N 
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terminatum ad vnum . Accade, 
gli huomini nelle loro operationi no 
tempre procedono con la ragione; 
ma il più delle volte errano, e perciò 
fu neceffario darli regole , acciò per 
quelle s’indrizzaffero al ben viuere , 
e queft e la ragione . Qua fecundum 
Philof. e fì primum primtpinm in àgi- 
dis y & è vna communemifura , c re- 
gola neirhumane operationi , impe- 
roche 1 operationi humane eftrinfe- 
che, quali appartengono alla vita del- 
fhuomo corporale, fi regolano dalla 
ragione humana, arte mediante, c-j 
v perciò dice il Filofofo i. Meth. Ho- 

tninumgenus , artc> trattone viuit : 
Queft *arte,fi come rhàdiffinito fiftef 
fo Arift.i.Ethic. Retta ratio fafiibi - 
lium la chiama opera, quale apparrie* 
ne alla vita Humana, & regulatur me - 
diante virtute. Quella virtù morale, 
che regola , e mifura l’attioni huma- 
ne, non c altro, che la legge, è perciò , 

_ •x" * *' .V V»’ m ■- * ul — 
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diciamo , che quella legge > con la^ - 
quale noi facemo quello ragionarne- 
to > quanto allsufua origine Manauit 
fX fapientta cotidttorum . L olìeruan- 
za di quella legge poi » fù mefla in-* 
prattica da canti Imperatori} Re, Re- 
publiche, & altri Principi, ciafchedu- 
no nel fuo dominio , per mezzo di ; ; ' 
tanti Legiflatori » Filolofi , & altri fa- 
pienti, coftringendo FhUominì all of- ^ 
feruanza di quella con pena • e tutto 
per indrizzare fhuomo al viuere » & 
operar bene , de attenerli dall opre_-> 
cattiue, e perciò fù detta di quello L«gge3 
nome lesse alitando > poiché liga> doRctelì^ 
e coltringe a ciafchedunoa non far detta, 
male , dando ampia poteftà a far del 
bene , e con ficura fperanza d’elfere 
rimunerato . Per quello dice Plato- 
ne» Lexefi vera gubernandi ratio , 
qua ad finem optimum per 'commoda 
inedia guber nata dirigit > trafgre dien- 
ti peenam^bedienn premiumftatuem > 

equità 
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e quindi può dirli la legge vera luce# 
che fi come partédofi il Sole dalno- 
ftro Emifpero > retta Ja terra otturata 1 
sì , che i poueri viandanti non pollo 
no finire i loro viaggi lenza fmarrir 
la ttrada , c ciò fi caufa dalle tenebre 
della notte , così era il mondo tutto 
innanzi , che fotte fiata la legge > che 
ciafcheduno haueua fmarrito la ftra- 
da delle buone operationi. Venne-> 
poi quefta luce, ò legge al mondo, c 
cosìciattuno fìi illuminato ad ofler- 
iiare i comandamenti decoro figno» 
li a guifa di chiaro, e rifplcndente-* 
Sole, chefgombra lotture tenebre-» 
della notte , e non folo fi dice luce » 
ma legge a legendo, acciò da tutti fia 
pubicamente ietta, & ottenuta. 

La legge dunque fra laltrefcicn* 
se, c come il Sole fra le delle , il Pi- 
ropo ira le gemme, il giglio fra i fio 
ri, il leone fra gli animali, poiché que« 
fia apporta alThuomo adTinfantiju 

“ ipc; 
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fpcranza > piacere nella pueritia , go- 
verno nelladolefcenza , fplendore_* 
nella giouentù | fondamento nella-» 
virilità, eccellenza nella vecchiaia, ko- 
nore nella decrepità , confolatione 
nella morte, & vna perpetua vita, per 
così dire, dopò la morte , métre n im- 
para rettamente a vinere, & rettameli 
te a tutti morire 5 la legge di più ne 
promette le cofe giufte, & bone (le, e 
le contrarie a quelle ne vieta , caftiga 
ivitij, e premia le virtù, come fi leg- 
ge nella La.ff.de legib.e nel can.om* 

ttis.dift.Jé j 

Ma per paffar più oltre, e vedere—» 
le dignità , qualità » e conditioni del 
legifta,e per andare con ordine, met- 
teròvn effempio di quella Imaginc 
celefte nomata Vetgine, eh è vna del- 
le dodecifegni, che (tanno nel Zodia- 
co, e perciò diciamo allegoricamete , 
fecondo gli Aftrologi,che la Vergine 
hà molte Angolari conditioni, la prv- 



Compa- 
ratici! ej 
del legi-* 
Ha al re- 
gno celt 
Ht detto 
Vergini 
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ma c cala diMcrcurio,la fccoda è Tua 
dfaltationeja terza ha la Vergine prin 
cipalméte tra li mebri humani il ven- 
tre, la prima fua faccia, ò li primi Tuoi 
io.gradifono del fole. E pche il pia- 
neta Mercurio è vno pianeta eloque- 
tc, quindi è, che il legifta buono, per 
effere cafa di Mercurio , eh c fua di- 
gnità, deu effere eloquente fimile à 
Mercurio. Per il che dice Saluftioj 
Qtùfquis iuris peritus effe de fide rat , 
tloquentiam habere debet . Deue an- 
co hauere la feieza, perche fi legge in 
Ofea Profeta cap. 4. Quìa tu Jcienti a 
rcpulifli)& repellom te ne facerdotia 
fungaris tnihì . La feconda dignità 
di Mercurio nella Vergine è foffalta- 
tione pigliata per la fapienza a deno- 
tare, che illegifta per elfere elfaltato 
da Mercurio non folo deue effere — t 
eloquente, ma ancora fapiente , que- 
ftointendea Tullio nel primo della 
Rettoriea , Medium quidem cogita tb 




te ratio 'ipfa in hanc potìjjlmamfcicn - 
ti am duxitiVt cxittimcm fapientiam 
6 ne eloquenti a parum prodeflè ciuita - ^ 

tatibus . Et in vn altra parte dicea_» 

Tifteffo . Eloquenza per fapientiam 
$xa!tatur>vt nobili s ejficiatur&fru- 
tìuofa. E volendo il legifta fare la ve- 
ra exaltatione come fa Mercurio nel- 
la Vergine 3 gli èbifogno difenderei 
gagliardamente le Vergini , i Pupilli, 
le Vedoue , e t;utti gli oppreffi , ei 
crauagliati dalle calunnie^ falli tetti- 
monij,fi come fi legge di Sufanna da 
Daniele da quei federati vecchi ,o 
d’vn altra donna da Demoftene, co- 
me dice Valerio Maffimo Iib. 7. cap. 
3*chedue federati huomini depofi- pio dV- 
tando in potere dvna Donna ricca.* 
certa quantica di danari con patto , p cm(> . 
che non l’hauette da reftituire all’vno Acne « 
fenza labro; pattato vn certo tempo 
vno di quelli coi confenfo del com- 
pagno andò alla Donna tutto veftito 

di 




I 



if4 

di bruno,maci!ento, e lagrimofo con 
gemiti, e iolpii i a domandarli i dana- 
ri , dicendo, che il Tuo compagno era 
morto, & hauendo la pouera Donna 
dato credito alle fue parole, li donò i 
danari,e paflato cere altro tempo lal- 
tro fccleratOjche fi finfc morto,andò 
ancora a ripetere i danari , la donna 
uTpofe hauerli cófìgnati al fuo com- 
pagno^ uello replicò > che non gli II 
doaeua confignare, mentre eralacó- 
uentione > che fodero ritornati am- 
bidue,furono in fomraa per queft ef- 
fetto auantiil Giudice . Demoftene 
fapientiffimo Oratore pigliò la parte 
della donna,dicendo , chela dettai 
depofitaria era pronta pagare il da- 
naro, purché hauelfe menato faltro 
fuo compagno, conforme al patto, il 
compagno non volfe comparire per 
la fceleraggine vfata di modo, che fu 
liberata /a Donna da quella calunnia 
per mezzo dell eloquenza, e fapienza 
( . del 
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del Tuo auuocato, e quindi polliamo 
dire, ch’il legifta per far quella effal- 
catione deueeffere d’acutiflimo in- 
gegno, come fi legge in vn altro bel- 
lilfimo dfempio d vn ricco, che defi- nfcm* 
derando vna cafa d’vn fuo pouero pio d’v» 
vicino, e non potendola hauere , vsò P°. uer 9 
quelt attutia; le ne fe locare la meta, to da va 
oue meffe certe botti piene d oglio , auaro rie 
fuor che vna, la quale lafciò mezza_» : co * 
dopò certo tempo linfe d’andare a 
cafo a vedere loglio, e giunto al luo- 
go cominciò a fare gran rumore con 
dire, che l’era Hata rubbata mezza bot 
te d oglio, per la qual cofa fece con- 
uenire quel pouero, acculandolo di 
furto , ma ritrouandofi in quella ter- 
ra vn valentilfimo Dottore > doman- 
dato Refugio di poueri , intendendo 
il fatto, ne prefe il patrocinio , facen- 
do inftanza al Giudice, che fi fofteto 
«ifurate le feccic eh erano ncll’oglio 
€ xnifurandofi tutti gli vali , fi ritro- 

: r v '; -j U*- 
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uarono le fccde dVna ftefla mìfùra . 
fuorché nella botte,ch’era fiata mez- 
za -piena s e così quel pouero,& inno- 
cente fu liberato oer mezzo di quel- 
lo fapicntifsimo legifta. Di quefto 
dice Ifaia . Quatte iudìcium > fubuc - 
ni te opprejfoyiudicate pupillum , defen - ' 
dite viduam . E Dauidc nel falmo 
7 1 * Quia hberabtt pauperem à poten- 
te y & pauper e m^ui mn erat adtutor 
» Parcet pauperi , ó* inopi , & animai 

pauperum faiuas faciet • E perciò di- 
fendere gfinnocenti , e poueri è di 

I grandifsimo merito, e col far quefto 
al ficuro f Auocato farà reffaltatione 
di Mercurio in Vergine . 

Deue anco fare la fua elfaltatione • 

II Ciudi- il Giudice: e par efsere buona, e per- 
ce deye fetta,deue giudicare rettamente fen- 
giudica- za timore, amore , lenza premio , de 

l>afàone! odi© * e * a fentenza farla fecondo i 
meriti della caufa , perche dice Siilo 
pitagorico *, ludteans kemines /cito * 

/ 

\ _ ' 
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quod & tu ìpfe iuditaberis s Dee , Et il 
Salu ator del mondo in San Matteo 
cap. 7. In quo cnim ìudicie iudicaue - 
ritts iudicabtmini , é** q** menfureu* 
menfi fueritisremetieturvobis • 

Et nella fapienza 5 D/%//f iuflitiam 
qui iudicatis ferrami per lo che il Giu 
dice innanzi , che.proferifca la fente- 
za,deuc molto bene difeutere la cau- 
fa, esaminare le parti,e teftimonij 
ai reo non negar in neffun modo IV- 
dienza . . . 

La terza condittionc della Vergine; 
è,c’hà per dominio il ventre , cosidc- li Giudfc 
ue effere il Iegifta,c habbia in fuo do- * c >°Iegr 
minio il ventre,à denotare, che non_j dc a u n c ®^ 
deueffere foggetto ne alla gola, ne al fa gola^ 
ventre : perche Qmne iudtcium exca- fo « 
eat •ubi regnat venus , ir vbi eommef- 
fationum , & ebrietatum frequens tfi 

vp*' , . • - b .. .. 

La quarta conditione della Vergi- 
ne ù dice, che la prima Tua faccia è del 

... • ' N fole 

‘j » / 
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H Giudi- fole per dinotare, che fi come il fole 
ce non.? fa parte à tutti séza eccettione di per* 

eccettuo- f° na dei fuo fplendorcjuce, & calo* 
ne di per re , così anco; Quilibet bonus ludex 
fon e . radt os fud lucis,& Capienti* , /io gene- 

rahterdebet dffundere , vt non /ìt as- 
ce pt ut or perfonarum , nec peruertat io- 
dici a pupillorum^ aliorum . 

Et nelDeuteromio cap.16.N0tt-* 
accipies perfonam , nec munera , quia 
munera excacant oculos fapicMtum>& 
mutane verba iu forum , É nel mede- 
fimo al cap.27.dice Wialediftus , qui 
accipit munera > vt percutiat animam 
Janguinis innocentis . 

Deue ancora il buon legiftà ne' fuoi 
Rcquifiti configli effer libero > t non affettato : 
fta nd 8 "- fcreno, e no* turbato : fedele, e fecre- 
JWtar C C .° to : morofo , e *on feftino . Di que- ' 
fio dicea Socrate . ira , &fefìinatia 
contraria funt conftlio ; & non mirum , 
quia irafurentemfacit animum,&fe - 
Rinati* trabit in prfripitium /Publio 
~ S-Ì-F ad 
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adpanìtendumproperàt , qui chi in • 
dicati 

. E perche il Giudice innanzi, che-# 
dichi il Tuo configlio, ò fentenza , de- 
ue Tempre haucr riguardo, che lo fpi- 
rituale fi preferifca al corporale,© te- 
porale, il publico al priuato , Se in o- 
gni cofa hauer riguardo al fine, come 
dicea Efopo \ Qmc quid agi s prudenter 
*gas>& refpice finem . Terre minora 
•volo-i ne grauiora feram , e ciò facen- 
doli Dottor di legge, dirò, che habbia 
la faccia di Vergine, chiara come il fo- 
le, tanto nel giudicare, come nel con- 
citare. 

Ma,fe confidcrar volcffimo leccel- 
lenza della Medicina, e Tuoi Medici » 
al ficuro dico , che s’harebb^ da fare 
affai, poiché comuneméte dicono tue-' 
ti i fauij del mondo , eh e Medicina 
ejl fetenti a cteleHu^qua fuum optficem 
réddit quaQ mir acuii s eorujeantCftL * 
e confederandola quel gran fiiofofq 
v - . N 2 Ari- 










tu 

Ariftotdiffe. Medicina tjf glori* in ** 
jtimabilis,& tbefaurus philofophorum + 
Quella medicina vien detta a medio . 
Se fi* det mc dit*m autem cft inter excejjumi& 
fi . defefium, vnde apud tìipp.dicitur de- 
sienti s adie fi io ab iati e Juperantisy 

*tq\ in fumma eft ad temperamentum 
deducens exeedentia y vel medium illud 

Scapi del €on fi ruans • I due feopi delia medici- 
!* medi-, napoi fono, Curare agritudinem , & 
cina * famtatem tueri : E perciò dico, /ignori 
«della 2 m iei>chc quella medicina è fpeuhio, 
jncdjcma Teforo, Regina, maeftra, /ignora, fon- 
cé, luce, fuoco , & in fortuna è medi* 
cinau». 

Dico, eh cfpeccio,poiche ; eirendo 
. " fhuomo brutto, con lcffercitar que- ; 

fta feienta fi farà bellone se belio , fi 
, farà più bello : è teforo, perche fa ric- 

chi i poueri>& quelli, che fono ricchi 
v • pm ricchi ;e Regina, perche vn’igno- 
oiie lo farà nobile , & al nobile darà 
ipiu nobiltà : c maeftraiperche l’igao-. 

rame 
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fante farà faulo ,& il fauio fapiente,de 
eloquente infiemc : è (ignora, perche 
vn’infelicc, lo farà felice : e fonrc per 
dar a bere a chi farà alterato, e per la- 
ttare chi farà immondo: èlucc, per- 
che illuminerà i ciechi > e d allegrezza 
riempirà ognaffannato cuore : è fuo- 
co, perche fcaldcrà i fi eddi,& infumi» 
mera i tepidi : è medicina in fomma^ 
dado la falutc a gfinferrnhe la gioué- 
tù a i vecchi, oltre che dopo I a morte 
per vn eterna fama fa diuenir chi f ab- 
braccia immortale . Quella virtà della 
medicina e dabracciai f ) , quella è da 
feguirfi come fic urifiìmo mezzo per 
acquihare mmoi ral fama , eterni ho- 
nori, & abondantillìmc ricchezze da 
mortali tanto bramate, poiché , come 
dice CalSodoro nei 6. deiTEpill, 19 . 
inter •vtiltjfìmas fc:etias,quas adfufìi- 
1 *ndas bumandfratilitatis indiatiti 
Divina tnbuerant nulla veruni prs~ 
Jiarc ah quid Amile ci, quid potè fi ah* 

7 N J 
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Compì* 

rationo 
del Medi 
co al.fe-w 
•no cele- 
ile detto 

Capricor 

no» 



fcS* , 4 , : * 

xiliatrix Medicina conferve ; ipfa. 

tnim morbo periclit antibus materna 
gratta femper ajfiftit : Ipfa contra do- 
lore* prò nofìra imbecillitati confurgit > 
é- ibi no* nititur fubìeuare > vbi nulla 
diuitia , nulla potens dignità* fubueni - 
re ; Iuris periti palmite s habentur, qui 
negotia diffunderunt fìngulorum fjed 
quanto gloriofìus e/l depellere , quod 
, morte m videbatur inferre y &falutem 
agrotanti prominente quo coatti fue- 
runt defperare . E per concludere, di- 
ciamo , che la medicina è vna fetenza 
donata da Dio al mondo per falute_* 
de gli huomini, aggratiata da Ponte- 
fici, fauorita da Imperatori, abbracciai 
ta da Prencipi, premiata da Re; & per 
fine hauuta in grandifsima riuerenza 
da tutti. 

I N quanto à i Medici poi , è da.,. 

fapere > che fra le dodeci ima- 
gini del Zodiaco, la decima si doma-, 
da Capricorno, che fecondo Ifidoro , 
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nelle fuc Etimologie non vuol dir al- 
troché Capra cornuta, quello Capri- 
corno è cafa di Saturno > effaltatione 
di Marte, folftitio Hiemale, e prima.* 
faccia di Gioue , e perciò allegorica- 
mente dico , che il buono, e perfetto 
medico à fimilitudine di Capricorno 
deue elfere cafa di Saturno, e perche 
Saturno, fecondo Alcabritio lignifica 
vna profundità di configlio. Ma di- 
temi di grafia, Signori, doue fi ricerca 
maggior profundità di configlio, che 
nella Medicina ì doue fi tratta di con- 
fcruare la fanità, e curare finfermità . 



e per quello i Medici deuono elferc 
fapienti filmi poiché non fi tratta di 
proporre vncafo difficile di feioglie- 
re vn fottilifsimo argomentalo di fo- 
ftentare vna noua opinione ; ma di * 
conferuare la vita delfhuomo . E tan- 



to più al medico bifogna quella pro- 
fondità di configlio, quanto , che và 
cóparando Tempora temporibus atA* 

<v "■‘'••N.4 umt-, 
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tem et att, compie xiontm compie xioni, ' 

conditionem condri ioni) & infirmitatt 
infirmriati. 

Quali dè Afe deue il medico dare i fìioi con- 
«•no ef- figli prdctpitanter,frfej}inè,fcd fapie- 
figli ddl" ter * & morose , pcrcioche non fubito 
Medico « per cercar di fanare l’infermità deue 

correre alla potione ne meno nelle ^ 

piaghe alle incisone. La onde dice—* 
Damafceno . Quotici potè fi Medicus 
per folam abflinentiam egritudine nu* 
curare per riulofum eli per potione s agi* 
tare naturami quo tris poter ri cutn-+ 
cmplaflris , & vnguentis Janare vul- 
nera, & con/eruare membra, in^pi entri 
e fi nimtrum membrum incidire , aut 
amputare, vel de firuere . Deue dun- 
que il Medico efTere cafa di Saturno 
limile al Capricorno jcioè dvn confi- 
glio pr©fondo,dVna gran prudentia, 
deue anco eflere hontfto , lecreto 
efperto, fedele, nello ftudio follecito, 
le hauendo tutte quefte condittioai 
* farà vera cafa di Saturno . Lf 
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La feconda conditiòne diCapricor- ' 
no c elfaltatione di Marte , e perche^ h 
marte, fecondo dicono gli Aftrologi < 
è vna ftella,che infinite audacia, delie 
dunque il buono > e perfetto Medico * 
dìerc audace, ma con modeftia > per- 
che dice Mefue, ò tu Curata corprum cóflgiùi 
gerensy ah x iti ari ne differas : ne nuli a dato *1 
deinde pro/tntfuffro.gia: nam.qua v#- Medico 
guentù y& lembus etnplaflris pl^ga no 
curatur, audaci ter in e a ttianu mittus 
sàferrur * , onde fi fuol dire volgar- 
mente y II medico pietofo fa Ja piaga 
piena di vermi . * ^ r 

La terza códitionc di Capricorno c» , 
che intrando il Sole nel- fuo primo 
- punto, fi fa il folftitio hiemale , chc_-> 
in quel tempo cominciano a crefcere 
i giorni, c feemare le notti * cosi deue 
il buon medico fare crefcere la fanicà 
nelfinfermi, diminuire , de cftirparc-^ 
f infermità ,& altrimente facendo, no 
pu$ cflferc bugno, e perfetto med ico t 
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Difetto che Seneca nel 6.de bene/Ttijs dicevi; , 
d’alcuni Grauijfìm'a eji medici infamia opus 
Medici. quarerCiVt multi > qui auxerant mor- 
bosi nutrierant } vt malore pioria fa - 
narent;mn potuerunt df cut ere , aut cu 
magna miferorum ve x attorie vicerut . 
v • La quarta conditione di Capricor- 

no èia prima lua faccia di Gioue a_* 
denotare, che di qualfiuoglia buono» 
c perfetto medico la prima , e princi- 
pale fuainrentione deue elfere a Gio- 
ue,doè al grande>& immenfo Iddio, 
e però dille Mduo, . T otus Dei timor 
prduenia\?& principia opera tua , Ó* 
Jelicitabitea 3 Deum in cunftis prepone* 

& praponet te fonar a cum y & honora - 
bit te 3 Time eum/ècurus cunfìa expe* 
riens. Et il fapieotifsimo Salom. nell^ • 
Ecclef.cap . 3 8 . dice. Qui dehnquit in 
ConfpeBu eius,quifecit eum , incide t in 
manus medici , ipfi vero Dominum de - 
precabunturgvt dirigat requiem eorum 
ffr/amtatem propter corner (ationcnu* ' 
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illorum .E quindi è, che il medico non 
folo deue inuocare il Signore Iddio 
nelle Tue oper adoni; ma anco perfua- 
dere airinfermi facciano il limile , 6c « 
hauendoil medico tutte quelle con- 
ditioni parlerà per lui il Sauio nel/Ec- 
clefiafl. detto cap .3 8 .Da locum medi - 
eo,etenim illum Dominus creauit , & 
non dtfcedat à te, quia opera eiusfunt 
nccefjaria, efl enim T e mpus, quando in 
manus illorum ine ur ras . 

Ma per efTer flato eletto giudice^ 
dal principio dèlia queftione sò > che 
tutti fiate afpettando da me la diffirù- 
tiua Temenza prefupponendomi,che 
le SS. VV. fappiano quella lite effete 
antichiflùna, e non folo ne i publtci,e 
priuaiti fludij ventilata, ma in ogni Iuo 
go, doue Legifli, e Medici fi fono ri- 
trouati, dico, che occorfe vna volta fra 
laltre quelle lire in corte* e facendoli 
lacaufa in prefenza dvn Podeftàfi 
determinò , che la precedenza .fra il v 

Le- 
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Legi(ta,& il Medico fia come il Ladro 
con il Manigoldo. Quanto iniqua fof- 
fc ftata ìcjudta fentenzado lafcio con- 
federare alla S5.VV. clic il Legifta_,> 
& il Medico perfonc tanto nobili, de 
eccellenti foflèro fiati così malamen- 
te trattati. E per mio parere, dico, che 
Condii- fi deue fapere la legge con la media- 
mone del ru effere duefeienze sì congiunte in- 
dnc** ' fiem^che direi non poterli litro uarc 
differenza alcuna fra loro ; anzi affer- 
mo la legge effere medicina, c la medi- 
cina legge , c così il medico effere k- 
gifia, & il legifta medico . Deuengo- 
no infermi i Regnile Città, e gli huo- 
mini infiemeabondando di molti vi- 
tij, e feeleraggini, viene la legge con i . 
fuoi legifii,e medica quelli , che fono 
infetti, c premia quei, che non hanno 
fatto errore, co sì dice il Panormitano 
A louts morbi s noua conuemt antidot s » 
praparari . Et alti ou e dice, /«w Con- 
Jultos , ifrjujiith t admwtHratorcs cjjì 

. me* 
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- medie** . Pietro Gregorio Tolifano 
lib. 28. della Tua Sintafi cap. 5. dice 
per autorità di Tullio A medicina ar • 
guit adminifìratio Reip.ficut tlla m2- 
br a putrida aìijs noccntia tolht y ne ahjs 
noceant fanis y He & mali tollendifunt , 
6 Remp./aluam effe velimus . 

E che la medicina sia legge,& i me- 
dici legifti> deue fapersi, che i medici , 
che medicano con lcfperienza, c con 
la ragione, si domandano Dogmatici, 
c la medicina fondata fopra la ragio- 
ne, Se cfpcrienza , si domanda Dog- 
ma^ per quefto Gal.nel lib.de fedis, 
dice: Dogmatici nominatur a Dogma - 
te . Dogma . ». lex dici tur. Lex autem 
cftìVt diett Htpp. qua contraria cotra - 
rijs turantur . è Dogma nell’Aforif. 
medicina contraria ad contrarìum de - 
ponendumxH , & nonfecundum com- 
pie x ione me adem , ecco come la me- 
dicina^ legge, & i medici fono legisti. 

Mi potranno dire alcuni/Poicht-/ 

m ha- 




A chi del nhauete difeioftrato la legge eflefe-i 
Medico, medicina,e la medicina legge, cche.^ 
€ ìftatoc- per confer uatione di Popoli fvna no 
chi la pre può elfere fenza l'altra , noi defidera- 
cedenza, mo intendere per fine del ragiona* 
mento la differenza eh efrai legifti , e 
mediche chi-di loro deue precedere* 
Intorno a quello per quello, ch'io ne 
Tento, breuemente rifpondo, che Ja-. 
precedenza fra il Medico,& il Legifta 
. ' in dubio non fi darà d'altro modo * 
che fecundum ordine m Dottor atus, & 
dottrina. Ma ecco , che non rantolio 
pai mi hauer con miei detti troncato 
il capo all’Hidra Lernea di sì bella-. 
quellione,che mill'altri nafeer ne ve- v 
do , percioche hauendo i profeffori 
dell’vna, e dell altra feienza titolo di 
Dottore,fogIiorio tanto elfi, quanto i 
loro figli venire a contefa . An Dotto - 
ris filius caler is paribus^alijsq. fìt pra- 
ferendusì & in L ne mini. C. de aduoc* 
diuerj.ludmor.quod/ie , & mi. tube- 
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tnus C. de aJuoc.diu.iud: clarìuSjphat. 

Dubitati ancora, Vtrum Dottor, qui 
elìde meliorì fanguine debeat prece- 
dere alium DoBotem etiam primo do - 
ttoratum. Rifponde Bal.in alleg.l. ne - 
. mini. àie deue efler preferito, fimil- 
mente, Vtrum Do ttor Nobtlis genere 
& fcientia, debeat precedere Nobile m 
fcientia tantum. Rifpondo,che sì con 
Salic./» /. fìfuriofi. c.de nup. 

Et Vtrum Doti or ignobili! fciens pre- 
feratur Dottori Nobili imperito. Rifpo 
do affimatiuè con fautorità di Felini 
in rub. de magif» fecus ftfunt ambo 
equaleì in fcientia , quia sic prefertur 
Nobilis genere , & fcientia, quia duo . 
•vincala potentiorafunt uno autb.it aq; 
Q. communi a defuccefjionibus . 

E dubitandoli Qua pena puniendus 
sìt Dottor iunior locum occupans Conio - 
rjs,dico,quòd debet poni in loco vihori, 
&priuari loco ajfumpto . pigliado 1 ar- 
gomento dai c. pratcipimus 93. diti. 

• Mille 
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Millc,emiiralcri dubij incorno sl, 
quello fi potrebbono proporre, eh a 
Joro profeffori. lafcio da dire, e per fi- 
nire sì lungo ragionamento dirò , che 
Santo Antonino Atciuef.di Fiorenza 
moffe anco quella lite di precedenza 
nella terza parte della fua fommatit* 
V.cap. 2 . dicendo . Qutritur infupcr , 
qua sit d'tgnior fetenti a medicina , vel 
' fetenti a turisi e venne poi à deciderla 
con vna autorità di San Paola a i Ro- 
mani cap. 12 , H onore irtuicem praue- 
nientes>non alta /api ente s x fed burniti- 
bus confent lente s . . • ; , 

Scip. Certo * che la Paternità ve- 
drà hà detto affai bene > de esplicato 
Ogni cofa dottamente.- li rendiamo 
infinite gride della fatica, che per noi 
Scapigliata. 

Gio.Leo. Rcfto anch’io obligato a 
V.R. del fingularilsimo fauore,e c®n 
raccomandarci alle fue orationi » !e_> 
domandiamo licenza a Dio . . 







FINE. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI; 
CHE SI CONTENGONO 
IN QVESTO LIBRO. 
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DiJcordia de Medici . 27 
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